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Con questi caldi pensieri rivolti all'indipendenza italiana Guer- 
razzi terminava quella faticosa giornata del 23 gennaio, nella quale 
era riuscito, dopo lunga e procellosa discussione, a far approvare 
dal Consiglio Generale la legge sulla Costituente (1). Veramente egli 
non era entusiasta della famosa proposta lanciata dal Montanelli, ma 
credeva di averla trasformata in modo da renderla innocua pel prin 
cipato toscano, stabilendo quasi due stadii della Costituente, che 
dapprima avrebbe dovuto pensare a riunire tutte le forze per la 
guerra contro lo straniero, e, soltanto dopo risolto il problema del 
l'indipendenza, si sarebbe occupata dell'ordinamento interno della 
Nazione. Si era anzi persuaso d’aver convinto anche il Granduca 
della bontà della soluzione da lui trovata, basata essenzialmente sul 
detto di Macchiavelli: Da cosa nasce cosa e il tempo la governa; ed 
in questa illusione non aveva esitato a pronunziare, sul finire della 
seduta, un entusiastico augurio per Leopoldo II: « Quando un Prin 
cipe generoso e magnanimo, come mi gode l'animo mio dichiarare 
Leopoldo Il, non ha aborrito di sottoporsi al Consesso universale 
d’Italia, il Ministero ha fermamente creduto che il popolo si man 
tenga, come sempre fu, grato e leale; ha sentito che il popolo avrebbe 
pagato di generosità la generosità di Leopoldo II. Il Ministero ha 
sentito ed è persuaso che l’ora della repubblica per l’Italia non è 
suonata; il Ministero ha sentito ed ha creduto che l’Italia voglia e 
debba conservare la forma della monarchia costituzionale, e che 
niun altro principe d’Italia meritasse più di Leopoldo II la corona 
dal libero consentimento dei popoli. Il Ministero pertanto, quando 
ha proposto a Leopoldo II questa legge, ha creduto, crede e crederà 
sempre avergli persuaso un atto di gloria e di benevolenza capace a 
procurargli l’amore e la eterna riconoscenza di tutta l'Italia ». 

Ma nonostante gli applausi vivissinii e prolungati con evviva a 
Leopoldo II che salutarono la chiusa del discorso di Guerrazzi, l'a 
nimo del Granduca restò immerso in un mare di dubbi e di preoc 
cupazioni : il 30 gennaio anzi Leopoldo II stimò opportuno di allon 
tanarsi dalla capitale e di recarsi nella fedelissima Siena. Le mani 
festazioni, colle quali fu accolto dai Sanesi, se riuscirono gradite al 
principe, gettarono l’allarme in tutto il partito monarchico-costitu- 
zionale, mentre i pochi fautori di repubblica sperarono di trovare 
in questi avvenimenti un magnifico incentivo alla loro propaganda. 
Così all’aprirsi del febbraio incomincia a formarsi in Toscana uno 
stato d'animo nuovo, pieno d’incertezze sull’avvenire del paese, e 
perciò favorevole agli intrighi dei due partiti estremi. Proprio al 
lora arrivava in Toscana la notizia che Giuseppe Mazzini, eletto de 
putato dalla città di Ferrara all'Assemblea romana, stava per imbar 
carsi a Marsiglia e sarebbe passato a Livorno. In un ambiente facile 
ad accendersi, come quello di Livorno, v'era da temere che l’arrivo 
del grande cospiratore determinasse un moto in senso repubbli 
cano, il che avrebbe indotto certamente il Granduca a non più tor 
nare a Firenze. Il Guerrazzi, che si adoperava in ogni modo per per 


(1) Il dispaccio sopracitato al Governatore di Livorno incomincia ap 
punto colla frase: « Dopo lunga e procellosa discussione la legge sopra la Co- 


stituente è passata a pieni voti. Tommaseo, col quale ho conferito, ecc. (Vedi 
sopra). 
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suadere Leopoldo II a rientrare nella capitale, raccomandò al Gover- 
natore di Livorno la massima prudenza per evitare ogni sconcerto, 
consigliando (piuttosto di lasciar prendere qualche deliberazione pe- 
ricolosa) di far proporre l'invio di una deputazione al Presidente 
della Camera dei Deputati. Il Governatore però, in un rapporto uffi- 
ciale del 3 febbraio, scriveva: 


Non Le nascondo che l'elemento repubblicano acquista terreno. La voce, 

he da quasi tutta VItalia per mezzo di libri e di periodici sorge e si diffonde 
favore della Repubblica, non poteva non trovare eco in Livorno; cosicchè 

è. n parer mio, da ritenersi che la Repubblica non sia solamente vagheggiata 
da chi voglia farsene un pretesto a male opere, ma pur anche da chi abbia 
buona fede e buon cuore, E ciò dico perchè trovo nel dover mio Ja prescri- 
me di tutte rivelarle e materiali e morali le condizioni di questo paese 
Una pronta convocazione dei Deputati alla Costituente coll’istituire il diritto 


dei popoli disarmerà le passioni. 


Mentre la situazione diventava più difficile per i governanti, le 
sollecitazioni dei loro fautori per ottenere favori si fecero più insi- 
stenti: sembrava quasi ch’essi volessero approfittare del momento 
per farsi pagare meglio dei servizi prestati. Il Governatore di Li- 
vorno credette opportuno di appoggiare queste domande, ma ciò 
suscitò uno sdegno violento in Guerrazzi, che abbandonando la forma 
famigliare adoperata fin allora col Pigli, gli scrisse dì suo pu- 
gno una lettera intestata così: // Ministro dell'Interno al Governa- 
tore di Livorno, dichiarando che non gli piaceva affatto il modo di 
vovernare in Livorno e soggiungendo: «To so, voglio e posso essere 
a tutti padre; a poco per volta e mano mano che l'occasione si pre- 
senta io provvederò a loro. Se hanno creduto che lo Stato avesse a 
mantenere loro vino, acquavite, donne, ecc., sono una massa di vili 
che non meritano la corda che gli impiechi » (4). 


Il professore Carlo Pigli. 


Il tono severo, col quale il Ministro dichiarava di disapprovare 
il modo col quale si governava Livorno, addolorò profondamente il 
Pigli, che in quella città, che in pochi mesi aveva liquidato tutta 
una serie di governatori, si era fin allora barcamenato in mezzo alle 
agitazioni dei partiti senza dar arigine ad indonvenienti troppo 
rravi. Alla sfuriata del Ministro egli rispose rassegnando le dimis- 
sioni. Per comprendere esattamente le allusioni di alcune frasi della 
sna lettera è bene conoscere le vicende della sua vita; le ricorderò 
sia pur brevemente) perchè esse servono a gettare un po’ di luce 


(1) Ho pubblicato questa ed altre lettere del Guerrazzi al Pigli negli 
Atti del R. Istituto veneto di scienze, lettere ed arti. Venezia, 1923. — Guer- 
razzi, quando trovava qualche frase caratteristica di una situazione, si com- 
piaceva di ripeterla: così in una lettera del 10 aprile 1849 a Giorgio Ansuini 
a Livorno gli seriveva: «Quello che mi duole, senza punto sbigottirmi, si è 
che persone amiche o che si dicono o che si dissero amiche — invece di 
instruirsi, emendarsi e attendere con diseretezza, vogliono Repubblica, per- 
chè non hanno da noi danaro pel ginoco, danaro per le donne, danaro per 
l’osteria ». Collezione di documenti in difesa di Guerrazzi, pag. 366. 
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della città, quando, nel 1848, furono indette le elezioni al Consiglio 
Generale della Toscana, egli fu nominato deputato. Guerrazzeezia 


' 
come molti allora in 'Toscana) non solo nello stile, ma anche nel 


pensiero politico; naturalmente prese posto all'Estrema Sinistra. Fu 


ssiduo alle sedute ed al lavori della Camera, parlando specialmente 
diel problema della cCuerra d'indipendenza perch , ecl dicovi: 

Prima di trattare del sistema di vita, che ci piacerà adottare in 
yuilo, è necessario sapere se questa vita ci sara concessa, intendo la 
vita nazionale italiana seduta del 6 luglio 184% \ Firenze egl 
frequentava anche | xiute del Circolo Popolare, ch'era il centro 
più vivo di aiscussioni politiche; finì anzi per esserne il vice-pi 

lente, quando il Guerrazzi ne teneva la presidenza. Sl compren 
quindi come, costituitosi 11 ministero democratico Montanelli-Guci 
razzi, il Pigli venisse nominato Governatore di Livorno (6 novelli 
| IS4S 


Prima di parure per Livorno il Pigli andò a presentare i suoi 
oemarcri e i 101 ringraziamenti al Granduca, La narrazione di qui 

enza, quale cir fu fatta dal Pigli stesso, è una pittura caratt 

a della vita semplice di Palazzo Pitti a quel tempo e della bo 
nomia del Granduca (4 
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(1) Risposta di Carlo Pigli all Apologia di F. D. (inerrazzi. Arezzo, 1852, 
pagg. 86-87. 
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versato un'epoca, dalla quale un popolo, ridondante di vita e di cuore, non 
esce che come la molla che sfuggita all’ostacolo che la tenea compressa 
freme di un fremito vivace che solo a poco a poco diminuisce e quieta. Io 
diceva al Granduca: Il popolo di Livorno ha delle abitudini, alle quali non 
è possibile tutt'a un tnatto opporsi, e benchè il Guerrazzi mi abbia ordinati 
di non parlare al pubblico prevedo che sarò costretto a parlare. 

Ah! Guerrazzi vi ha detto di non parlare? Ha detto bene, ha «de 
bene. 

Ma il popolo di Livorno ha tuttora nell'orecchio il suono delle paroli 
dello stesso Guerrazzi e di Montanelli, e quando volesse udire le mie... 

Guerrazzi ha detto bene, ha detto bene. 

Altezza sì, e io cercherò di uniformarmi a quell'ordine, ma io pr 
vengo fino da: ora l’Altezza Vostra, che non mi sarà sempre possibile, e in 
questo caso prego inoltre la di Lei bontà a voler giudicare i miei discorsi 
non dalle parole che potessero venirmi alle labbra, ma dall'effetto e dal n 
sultato che producessero. 

Sua Altezza mi ascoltò sempre, mi rispose sempre con molta bontà, e 
finalmente ci separammo portando io nell'animo il sentimento della più in 
vidiabile soddisfazione e della più alta fiducia. 


Effettivamente il Pigli si lasciava facilmente trasportare dalla 
parola ad esagerare il suo pensiero ed aveva poi la debolezza di ere 
dere che la sua arte oratoria riuscisse di grande efficacia sul pub- 
blico, così che parlava spesso. Guerrazzi più volte gli scrisse rac 
comandandogli di parlar « poco e meglio punto ». L'antico agitatore 
di folle, una volta arrivato al potere, aveva sentito la necessità di 
far cessare i disordini e di ristabilire il prestigio dell'autorità; per 
ciò esortava il Pigli a cercare di appoggiarsi specialmente su quegli 
elementi della borghesia, che potevano dar origine ad una maggio 
ranza solida. Il Pigli accolse sempre con deferenza le parole, qual 
che volta anche aspre, dell'amico; ma la forma adoperata dal Guer 
razzi nella lettera del 6 febbraio 1849 lo indusse a rispondere con 
questa lettera di dimissioni: 


Signor Ministro, 


Dopo la di Lei ministeriale, del 6 corrente, a me indirizzata, un uomo 
d'onore deve dare la sua dimissione. lo La prego pertanto di accettare la 
mia, contento di rientrare nella situazione e nelle condizioni nelle quali mì 
pose il passato governo per punirmi delle libere parole che io lanciava dalla 
cattedra di Pisa quando altri tacevano 

Oggi però chiunque sia preposto al Governo di un Paese deve rendere 
pubblica ragione degli atti suoi e tanto più quando questi, come nel caso 
Imio, potessero sembrare diretti a sottrarlo a sacrifizi presenti o presumibil- 
mente prossimi, ond'è che io farò subito inserire nei giornali le due ultime 
mie officiali e la di Lei risposta e ne sarà giudice il pubblico 

Signor Ministro, Ella mi accusa di aver mal governato Livorno perche 
non ho usato rigore e suggeriti invece temperamenti miti € 
generosi. 


soverchiamente 


Prima di tutto rifletta che posso dire di aver governato senza Polizia € 
senza forza armata, non perchè le sapevo prive di attività e di zelo, ma in 


sufficientissime bensì e tuttora non convenientemente organizzate... Detto ciò 
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mi lasci pure l’alta soddisfazione di convenire che è vero che ho governato 
solo con amor di fratello. 

Ma l’affetto mio ha operato i prodigi che opena sempre l'amore in una 
nobilissima popolazione come quella di questa Città. Confronti, sig. Mini- 
stro, la storia di Livorno nel tempo del mio governo con quella di qualche 
altro Paese, e ne trarrà solenne argomento di onore pel Ministero e per me. 

Quanto ai delitti ordinari e vari, inutile parlarne,... e la Giustizia ebbe 
seinpre libero cammino. 

Ma per sedare alcune passioni e spengere alcune aspirazioni e desiderj, 
Ella vorrebbe che io convocassi tutta la popolazione nella Cattedrale e le 
parlassi un discorso severo. 

Ma perchè allarmare questa ottima città la quale non vedrebbe, natu- 
ralmente, in tanto apparato, che l'annunzio di vicini pericoli? D'altronde i 
pericoli di che Le parlai, come probabili, non per ciò svanirebbero, comecchè 
abbiano per parte di loro fondamento l’aspettazione e il bisogno, nè vorrei 
scongiurarli a costo di una reazione e di un conflitto civile. D'altronde, solo 
| Governatore di Livorno può temperare il governo di Livorno secondo le 
circostanze 

Signor Ministro, io non altro ho da dirle, ma non lascierò la penna 
senza finalmente avvertire che il di Lei foglio, tutto insieme considerato, è 
sparso di un’amarezza, è impresso di una forma che poco a me par demo- 
cratica, e in ogni modo, troppo mal consente con quei riguardi pe’ quali ho 
i miei titoli anch'io; e se altri non ne avessi, mi basta vantar quello di es- 
sere l'antico amico di Francesco Guerrazzi. 

Sono con tutto ii rispetto 


CARLO PIGLI. 


Ma prima che arrivasse al Pigli la risposta del Guerrazzi (4), 
sopraggiunsero eventi, che misero in subbuglio tutta la Toscana. 


L’'8 febbraio 1849 a Livorno. 


La mattina dell’8 febbraio 1849 il Governatore di Livorno ve- 
niva avvertito che il bastimento He/lespont, sul quale era imbarcato 
Mazzini, era arrivato in porto. Quasi nello stesso tempo gli fu reca- 
pitato il seguente dispaccio (2) : 


Firenze, 8 febbraio, ore 7 m. 30 ant. 
I! Consiglio dei Ministri al Governatore di Livorno. 


Il Granduca ha abbandonato Firenze e Siena. Non si sa dove si sia riti- 
rato con la famiglia. Scrive non volere approvare la legge della Costituente 
Italiana, Il Ministero convoca le Camere e si dimette. Si prevede la elezione 
del Governo provvisorio. Raddoppi le guardie alle porte. Chiami intorno a 


(1) Senza nemmeno parlare delle dimissioni offerte, Guerrazzi si limitò 
a riaffermare i suoi concetti: « Bisogna governare, governare. Qui tutto mi 
sta addosso. Non v'è Granduca, non Montanelli andato a custodia del Gran- 
duca. Amici, stringetevi; poche parole, molti fatti!!! ». (Atti del R. Istituto 
veneto di scienze, lettere ed arti. Venezia, 1923). 

(2) Possiedo l’originale dell'Ufficio telegrafico di Livorno. Questo dispac- 
cio è pubblicato anche nei Documenti in difesa di Guerrazzi, pag. 320. 
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dopo aver presentato Mazzini al popolo, soggiunse : 


(1) fl, a di Carlo Pigli all’ 1 pologia di F. D. 6 razzi, Arezzo, 1852 


pag. 195 
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Pochi momenti sono è giunta a questo governo una notizia gravis- 
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Ì ii (0 VVISOI nelle med lìe persone del G 
La Na nale mostra Ì n I Il onferito 1 omando al geni 
DA] Antoni | Ì e ben disposta. Le porte e l 
la Nazionali Linea N i dividono il servizio 
Preg ì ini i diano notizie 
PIGLI, 
Da part til Comandante della Piazza telesrafava così al Mi 
tro della Guerra 
Livorn S febbrai ore 4 pom 
pailla do] l'annui illa popolazione della scomparsa 
ul I | er li tate rinforzate dalla truppa d 
della Nazio Lo stemma reale è stato tolto dal popolo 
| R ma senza lenze, La G. Gu I ira rinforzata con 


roclama 


(1) Ecco 1l testo del Ì 


Cittadini! 
La notizia della fuga di ’rincipe non ha nient mutato nelle condi 


I vitali el nostro Paese, [| non che il Popolo ha tatto un passo di piu 


Ricordatevi pero ch Ì ola eratiza del retrogradi ‘ quella di pote? 

co un Popo ene no uo reggersi ad amore e concordia mancandogli 
I Princip Date un mentita alla iffame speranza. 

Roma | veduto fuggire il primo tra i Principi, e ha dato solenne l 
one all'Italia « UE ppi nuier: colla ci ma Imponente che ha saputo 


intenere in quei momenti difficili 
Imitate Roma. A quella mandaste voi la scintilla della Costituente : 


onfortatela ora col seguirne l’ese mpio 


Ù i ; 
Roma e Livorno abbiano comune il destino coll’aver comune il contegno. 
« Livorno, 8 febbraio 1849. 


« Carro PIGLI ». 
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siderevolmente. Le parole del sig. Mazzini hanno infuso nel popolo del con 


tegno saggio, avendo richiamato l'esempio di Roma 
G, PESCETTI, 
Intanto era giunto a Pigli il famoso dispaccio di Guerrazzi (1 
Firenze, 8 febbraio, ore 2 m. 40 
Popolo e Camere hanno nominato un Governo provvisorio composto di 
Guerrazzi, Montanelli e Mazzoni. Leopoldo d'Austria è decaduto, pena con 


degna ad un uomo senza fede. Sì, ditelo al popolo, senza fede, mentre noi 


avevamo servito, 
le campane suonano; si cantano inni; 


con tanta, con troppa devozioni Qui il popolo è in festa; 


si sparano centuno colpi di cannone 


In seguito a questo dispaccio il Governatore pubblicò il seguente 
proclama : 


Cittadini! 


Popolo e Camere hanuo nominato un Guverno 


Provvisorio composto 
Guerrazzi, Montanelli e Mazzoni 


Leopoldo d'Austria è decaduto: pena con 
degna di un uomo senza fede, 


In Firenze il popolo e in festa; sia pure in festa Livorn 
Viva la Costituente, va Vitalia, viva la Liberta! 


Livorno, 8 febbralo 1849 
CARLO PIGLI 


Al Governatore arrivavano notizie varie sul viaggio del Gran 
duca; il Comandante militare del compartimento di Grosseto, te 
nent: colonnello A. Patriarchi, seriveva: 


Grosseto, 8 febbraio 1849, 
rendere informato cotesto Militare 
nella decorsa notte girando li 


Mi credo in dovere di Governo che 
mura esterne di questa città, S., A. R 


con 
tuta la famiglia si è diretta alla così detta tenuta dell'Alberesa, 7 miglia di 
stante da questa città, e vi La passato il resto della notte; quindi alle ore 9 
di questa mattina si @ diretto per Talamone ove e imbarcato per il Porto 


Santo Stefano, mentre la famiglia Reale ha continuato per la via’'di Orbe- 


il porto suddetto. 

Alla voce sparsasene questa mattina la popolazione eras 
che apprensione, ha spedito una 
attende tranquilla il ritorno 


tello dirigendosi certamente pel 


Imessa in qual 
Deputazione in traccia del Principe, ne 


di essa, lo che accadrà domani mattina 


Da parte sua Guerrazzi telegrafava alle ore 5.10 di pregare Maz 
zini e D'Apice di andare a Firenze e di mandar gente a Lucca per 
confermare le cose avvenute; poi alle 6 pom. impartiva quest'or 
dine (2): 


Il Ministro Inglese mi assicura essere andato il Granduca con la sua 
famiglia a Portoferraio. Si 


faccia tornare il Giglio, Sì mandino 
vigli e altro con 


barche, na 
Livornesi € 


uomini arrisicati a cacciarnelo. Leopoldo non 


uolo toscano dopo che con tanta 
nera perfidia ha corrisposto 


merita ospitalità sopra il ingratitudine e 
alla fede del popolo. 


(1) Anche di questo dispaccio possiedo l'originale dell’ufficio di Livorno 


I} dispaccio fu pubblicato nei Documenti d’accusa del processo Guerrazzi. 
(2) Pubblicato nei 


razzi, pag. 304. 


Documenti d’accusa e ripetuto nell’Apologia di Guer 
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Alle ore 11.15 pom. il Governatore di Livorno poteva telegrafare 
al presidente del Governo Provvisorio : 


Gli ordini sono stati tutti eseguiti. Partono in questo momento per 
mezzo «d'un treno siraordinario per Firenze, Mazzini e il generale D’Apice, 
per Lucca Magagnini e Bargi. Alle due dopo la mezzanotte si effettuerà la 
pedizione per lVYisola dell'Elba. 

La città è lieta e tranquilla. Domani i dettagli (1 

C. PIGLI 


Notizie di Lucca e dell’isola d'Elba. 


Da Lucca giunsero presto buone notizie : 


(iltadino Governatore, 

Giunti in Lucca questa noue alle ore 3, consegnammo a quel Prefetto 
iloninsegni il noto dispaccio. Lucca è tranquilla; il partito reazionario è 
reduto potente in quanto che ha in città alcuni dei principali suoi rappre- 
sentanti, Si cercano di suscitare scissure e far rivivere il Partito Borbonico. 
Circola anche la voce che da alcuni si sia fatto un indirizzo a Carlo Al- 
berto offrendosi di darsi a lui. Questa città merita particolare attenzione di 
vigilanza sebbene il partito democratico sia numeroso, intelligente ed attivo. 
Iì Circolo Popolare si dichiarò fino d’ieri in seduta permanente; fece l'indi- 
rizzo che abbiamo l'onore di accluderle e mando una commissione a Firenze 
er chiedere che sia installato il Governo Provvisorio nell'attuale Ministero. 


} 

Fece riunire tutti i poteri presso la Prefettura in unione di alcuni rap- 
presentanti del Circolo per provvedere alla quiete della città di concerto. 
f. in continua corrispondenza col Circolo Popolare di Pisa dal quale ieri sera 


riceve due deputazioni, In questo momento, a nostra proposta, la quale si è 


onfusa con i sentimenti del circolo, ha fatto un indirizzo al Popolo per in 
vitarlo a leunizzare la fuga del Granduca, e l'installazione del Governo 
Provvisorio sull'esempio di Livorno e Firenze. Come pure hanno fatto un 


indirizzo alla stessa Prefettura affinchè trasmetta una circolare ai Rev.mi 
Parrochi tutti retrogrudi per invitarli a sapersi comportare un poco meglio 
in questi solenni momenti della Patria 
Abbiamo potuto scoprire che i buoni liberali avrebbero desiderato che 
in questo momento (tempo di azione e di fermezza) non fosse ritornato il 
Buoninsegni all'esercizio delle sue funzioni. Ottimo galantuomo ma non di 
quella energia e di quella democratica indefettibilità del Landi, vice Prefetto. 
Ci è stata fatta ottima accoglienza dai nostri buoni Lucchesi e serivo 
queste due righe alla scrivania dell'avvocato Ghilarducci primo tra i demo- 
cratici del Paese, 
Questa sera speriamo essere di ritorno. 
Col devoto ossequio Dev.mi servitori 
4 ERDINANDO MAGAGNINI, maggiore 
G. A. Bagrci, ten. di Stato Maggiore. 
P.S. Nonostante crederei non fosse male prevenire il Mazzini di toc- 
care Lucca prima di ritornare in Livorno per ravvivare un momento ìl 
Paese. Volendo gli si può dare l'indirizzo in casa dell'avv. Ghilarducci, Via 
alla Neve, N. 216 
Lucca, 9 febbraio 1849, Ore 12% 


(1) La relazione del Pigli del giorno 9 è in gran parte pubblicata nella 
Collezione dei documenti a difesa dì Guerrazzi, pagg. 364-65. 
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Naturalment le NOLizH dall'isola d'Elba IUTOHO piu lenti ti. 
are; la sera del 10 Guerrazzi terminava un suo telegrammi «di 
l’orloferrato ». Soltant 


do; « Desidero notizie delli Speulzione a 
queslo dispaccio particolareggial 


domani poteva inviargl 


Correva intanto | Mt (iranduca | AUTALO 
el Giglio. è allora il Governal I | (ot iimm 


viata all Eiba proseguisse pei 


pedizione g1 


Ma sopraggiunse la notizia 
Stefano e la pe lizione non ©ebl 


uente lettera: 


unto 


IMPE hio con tri 


raduno Hull consigli 


OPTno, il (i )VEerit 
armata nella Piazza 


la suddetta truppa 


non ammettere 
per ialmente in 


Mori questa misura fu motivata riguardo 


parte livornesi, 
3 15 m.): « Spe 


zati, in gran 
«) pom 


(2) Il giorno prima Guerrazzi aveva telegrafato (or< 
discasi espresso a Piombino a chiamare Angiolo Caprilli, onde venga subito 


a Firenze per cosa importantissima ». 
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Leopoldo trovavasi sempre in Santo Stefano, ove 
è pure la fregata Thetis ed il Porcospino (vapi \€ non mancano sorve 
ittentarneotite quella parte di costa. 


In questa positiva certezza di cose credo inutile proseguire per la mia 


nl ione, anche per non espormi a qualche prepotenza Inglese (ciò non sa- 
rebl li certo se vece di questa barchetta avessi tan da potere essere al 
ri e anche qual L al disotto delle e forze,; pi iò se il tempo lo pei 
ini portero quanto prima in Livorno. Ciò a di lei notizia ed in ag 
t l'al nia d ta inattina ssa 
Il Capitan iddet nei spirit lej Grossetani è molto 
lar a Tac d iggiui che hanno rotto la strada che da 
x i C nd (il 
Quest pual n impimento di mio dovere, Unione e concordia. 
Il Capitano della Spronara 


GIUSEPPI 3ARTOLANI 
Le aqitaziani della capitale, 


Ma ben più grave delle preoccupazioni provenienti dalle isole, 


erano quelle riguardanti la capitale. Dopo aver soffocate le prime 
itazioni del giorno 9, Guerrazzi telegrafava il giorno 10 al Govel 
natore di Livorno d tener pronta parte dell'artiglieria civica per 
nire a Firenze alla prima chiamata telegrafica insieme con sei can 
oni, munizioni, ecc aggiungendo Con bel modo si trattengano 
iechine e vagoni per immediato trasporto. Qui tutto è tranquillo, 
I vivesi col prensione. Però ieri fu tentato un moto retrogrado: 
compresso, Oggi temesi altro disordine. Empoh solo di tutta TT 
na tumultuna 
Il Gioveri ne ri ndeva (10 febbralo, ore 6.55 pom. 
Gili ordu ono stati dati immediatamente. Ma l'operazione ne 
saria ad rirli e un qualchi mpo. Appena sarà pronta la 
edizione 1 I\ ò. Mando artiglieri con sei pezzi, duecento ci 


quaranta municipali, Provvedete il rancio e gli alloggi ». 

Poco dopo però (uerrazzi telegrafava (ore 8 pom Le appren 
oni non si sono verificate; come Dio vuole, la città è tranquilla. 
Sospendete invio dei municipali, dei civici e degli rtiglieri; però 
tenete pronta Vartiglieria ad ogni chiamata 

La serata quindi si chiudeva pel fsovernatore co provvedimenti 


lizione : 


Po sospendere la 
Livorno, 10 febbraio re 10, m. 40 
XI d no (rue / il Governatore di 1 rno 
Inuti pi I Il seoret li ì dizion H 
O irtare poapol n gran nun dunato sotl palazzo, perche le 
à tra te f | nvenevdment ono ite. Giunto il dispaccio 
I) ll ì puecddizione ho dovuto Den ( . parole, come 
uÒ jimun LI Del mpedii he la Nazional irmata desistesse dal 
poniment di } i a Firenze tant a Vard lal quale animata, 
neeva In ran numero a correre alla difesa del mil ial Capitale 
C. PIGLI 





igli credette opportuno anche di pubblicare un manifesto: 
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Cittadinl! 

Ho la consolazione di annunziarvi che in seguito delle ottime notizi 
pervenute ora da Firenze la spedizione proposta rimane sospesa. Io intanto 
informerò il Governo come voi foste preparati a difendere la causa nostra 
che è la causa d'Italia, coll’armi e col sangue; e che al primo appello sari 
ove la Patria vi chiama. 

Ogni apprensione, per ora, è svanita. La Capitale è tranquillissima. 
Quando da un momento all’altro non fosse, basta Livorno 

10 febbraio 1849. 
PIGLI. 


L'indomani però, giorno di domenica, il Governo a Firenze 
incominciò ad avvertire fra le truppe dei sintomi di ribellione; al 
lora il nuovo Ministro dell'Interno, F. €. Marmocchi, a nome del 
Governo Provvisorio telegrafò al Governatore di Livorno: 


Firenze, 11 febbrato, ore 11.55 ant 
Subito Artiglieria, Cannoni, Civici, Municipali, Bersaglieri, quanta piu 
forza potete con treno straordinario. La reazione si manifesta in Firenze. 


La spedizione fu subito organizzata e spedita : 


Livorno, 11 febbraio, ore 6.45 pom 
Al Presidente del Governo Provvisorio 
I} Governatore di Livorno, 

In questo momento, ore 5 e 20 minuti, è partita per Firenze la sped 
zione composta di circa 400 civili, 60 artiglieri e 30 municipali guidati «dal 
capitano Giorgio Roberti; accompagnano cinque pezzi da campagna. 

Più tardi suppongo che la popolazione si porterà in faccia al Palazzo 
come fece ieri sera per chiedere notizie. Si mandino 

PIGLI 


Livorno, 11 febbraio, ore 7.37 pom. 
La spedizione è stata operata col massimo ordine. I Nazionali eran 
lieti e animati da buoni sentimenti. (Confido si porteranno perfettament 
bene. Il popolo ha occupato lunghissimo spazio di via per vederli partire « 
ha vivamente applaudito. Qui regna la massima quiete 
PIGLI. 


Ma agitazioni si manifestavano nelle campagne; la strada fer 
rata veniva guastata ad Empoli, a Pontedera e in altri luoghi, per 
modo che il giorno 12 le comunicazioni ferroviarie e telegrafiche fra 
Livorno e Firenze restarono interrotte, proprio quando il desiderio 
di notizie era più intenso. Ma il mattino del 13 il Governatore po 
teva tranquillare gli animi dei Livornesi col seguente proclama : 


Cittadini! 
L'espresso spedito a Firenze è tornato. Ecco notizie precise e buone 
Dopo qualche parziale tentativo di reazione, vigorosamente represso, li 
Capitale si è ricomposta nella piena calma; attualmente non Vagita che una 


nime un sentimento di gioia, 





all 


lei 
abb 
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La spedizione dei nostri bravi militi cittadini fu ricevuta in Firenze 


I 


fra le torcie, le bandiere e gli applausi d'immenso Popolo che le mosse in- 
ontro per festeggiarne l’arrivo. Le case delle strade, per le quali passava, 
plendevano di lumi, come splendeva nell'animo di tutti vivissimo l’amore 
li fratello e di Patria 

Nè la sola Firenze già tranquilla festeggia, ma la intiera Toscana. Em- 
poli sola indegnamente dissente dall'universale concerto; e non per l’opera 
li tutti, chè Empoli pure ha nobili e generosi cittadini. Ma prima che cada 
il sole, la vile tracotanza dei ribelli alla Patria sarà caduta. — ll Generale 
D'Apice, con una mano di prodi, rinforzati da un drappello di Livornesi, ne 
pprimerà la reazione per sempre. 


ECCO ALTRE NOTIZIE. 


Jeri sera mi si è presentata una scelta Deputazione del Gabbro con alla 
testa il Parroco di quel luogo. La guidavano alcuni Livornesi, che generosi 
ino spontaneamente recati al Gabbro portatori di parole di riconcilia- 
ne e di affetto. Quella Deputazione depose che i noti avvenimenti ebbero 
importanza, e mi assicurò che non si sarebbero rinnovati mai più 
La spedizione dell'Elba, dopo aver nobilmente compiuta la sua missione, 
rnata. Lo spirito di quegl'Isolani è come puo esser meglio desiderato da 
e nell'Elba non metterà piede nessun nemico del Popolo e dell’Italia. 
Viva Livorno, straordinario esempio di cittadino disinteresse e coraggio! 
Viva Livorno, sublime esempio di civile virtà! 
13 febbraio 1849, a ore 11 antimeridiane. 


PIGLI, Governatore. 


Molto probabilmente l'espresso arrivato da Firenze portò al Pigli 
la seguente lettera di Guerrazzi, che non ha indicazioni postali : 


Amico, 

Tutto va bene. Gli Empolesi hanno rotto lungo spazio della strada fer- 
rata. La spedizione è partita. Il generale D'Apice la conduce. Gioverebbe man- 
dlaste altra gente ma buona non accoglitiecia e qualche altro artigliere. Can- 
noni e gente 

Il Granduca è sempre a ». Stefano. Addio. 

GUERRAZZI. 
Firenze, 11 febbraio 1849 (1). 


\ppena ricevuta questa lettera Pigli preparò una nuova spedi- 
zione che fu posta sotto il comando del maggiore Petracchi: tele 
grafò anche al Prefetto di Pisa affinchè anche i Pisani si associassero 
all'impresa : 


Livorno, 13 febbraio, ore 11.7 ant. 
Dopo il mezzogiorno partirà di qui una spedizione di duecento civici 
n due pezzi di cannone alla volta d'Empoli. Anche Firenze ha già fatto la 


(1) La spedizione partì da Firenze il giorno 12 insieme con una parte 
| lei Livornesi, arrivati la sera dell’11; penso quindi che Guerrazzi nella fretta 


abbia sbagliato di data scrivendo 11 invece di 12. 
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DApice. La prezo di in a co 


eo mandari nume 


l generale 
all'opera patriottica 
pezzo di artiglieria. 

PIGLI, 


ia spedizione guidata d 
Civica di volersi associare 


militi da 


unirsi al nostri, con un 


Ma già ad Empoli tutto era rientrato nell’ordine, poichè la p 


polazione stessa aveva accolto amichevolmente le truppe condotti 
arrivò soltant 


generale D'Apice; il Petracchi colla sua colonna 
Pontedera, dove ricevette ordine dal D'Apice di fermarsi. Furono 
bito riparati i danni fatti alla strada ferrata, così che la sera 


del 13 febbraio il Pigli poteva pubblicare quest'altro manifesto 


Livorno e Firenze sarà 


Amin 


Cittadini! 


Domani il servizio della strada Fi 
tabilito a tenore dell'orario «he pubbl 
Questa notizia n 
potenza de retrogradi 


il 
dei buoni a d 


itudinc 


sperderi 


pera 


Spedizioni a Porto Santo Stefano. 


lella Maremma nei ziorni in | 
Stefano sono bor esposte ni 


| | tick 
Porto Santo 


al (Guerraz 


CONMIZIONI 
trattenne a 
indirizzate 
Chelli, uno dei 
HiVviatla 


la 
scritta dal Ci 


prima t 
della Marem 


duca si 
patrioti 


per 


lettere seguenti 
puu Ti 
Iramsi dieil 


ISS 
Ì 


nico Glovann 
egli proposi 


fortezze attorno a 


he venis ini 


S. Stefano 


le importantiss 
Ma se quell 


obbedissei 
fun 


ina Lutte 
IT} 


niero se ne 
fOTTezza fossero 
LEUR 


i ordini del crandi 


] l'ex 


quella reazi temesi, 


one che 


DOStiali 


(1) Porta i timbri | 
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Consigliere Mancini in questa mattina ha riunita la Commis- 
rezza, dove mi trovo ancora io, ed ha mostrato osci- 
dalle lettere che vi ho trasmesso nella notte e quindi 

che sono di andare agli estremi a costo della 

Le persone del Comitato di sicurezza pubblica sono 
adatte all'altezza dei tempi. 

») Prefetto. Le mezze misure ci rovinerebbero; inviate 

pubblici funzionari e la Maremma vi darà esempi 


lo Patriarchi inebetito è suddito, fedelissimo, di Leo- 
questo bisogna metterlo ove non può fare nè bene 


cara vostra, mi ha estremamente consolato; quelli erano 

pensieri. Neppure la mannaja mi potrebbe muovere. 
valemi ove vi occorre e vedrete. Io non voglio provvisione, non vo- 
la. Datemi qualche incarico ma difficile e di pericolo e vedrete chi 
la vita è nulla, l’odio mio contro i Principi è innato, l’amore 

dItalia supera lamore della vita. 
iranno domani (martedì) nel Corriere, le ho date io, 
in cenno e basta. 


inti e finisca per sempre la tresca invereconda dei 


alcuni preti e i vescovi specialmente. 
Vostro aff.mo 
GIOVANNI CHELLI. 
re truppe qui e ai forti sopradetti e il cambia- 
sì manifesta anche nella generalità. I miei amici me 
questo punto. 


Nella seconda lettera si parla degli uomini che rappresentano 
il Governo nella Maremma e che sono insufficienti per impedire il 
prorompere della reazioni 


jmtinuamente pervengono dal Porto di Santo Ste- 
e dalo argomentare, che intenzione del G. D. sia 
manere lin quel porto, e di tenere una posizione che 
orrenza, la fuga, gli porge motivo, e ragione di 
illa nausea: sono sempre in Toscana. 
l'attitudine assunta, temo, produrranno una rea- 
ìi segni, che partendosi dal punto ove n'’esiste la 
lo Stato, e avvalorata dalla vernice re- 
gravissimi. Forse della Maremma si 
are la scena antica del 1799 per- 
subietti, non minori i mezzi 
ia amici, indifferenti, e nemici: i primi non sono 
te le persone di mente, e di cuore, moltissimi sono 
terzi perchè l'apatia è qualità propria del Marem- 
» Idolo ha qui più che altrove radicate affezioni. 
disgraziata ubicazione di questo Governo provinciale, 
mancanz: pratica chi vi serve, di necessità siete male informati 
ro stato delle cose, Le cose, e le persone di una vasta Provincia non 
conoscono in pochi giorni. 


Vol. CCXXXI, serie VI — 1° Ottobre, 
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Le circostanze presenti non acconsentono complimenti officiali, permet- 
tete dunque che a costo di comparire intromettente vi dica con franchezza, 
che lo avere adesso a questo locale Governo delle NULLITA, e mantenercele 
tale errore che può essere fatale. Mandate subito uomini pratici, di talento, 
di forza d'animo, fate almeno che subito ritorni il Massei, se non avete di 
meglio. In quanto a me posso essere utile lasciandomi Ove, e come sono; lo 
dico perchè è verità, e perchè non temiate voglia farvi offerta di me; no, io 


sono con voi, e per voi finchè starete nella carreggiata in cui camminate, se 


l'abbandonaste, non sarò io quello che vi terrò dietro, ho una professione 
vivo e Vivrò di quella. Torniamo @ ciò che preme. 

Le persone che avete qui a cose ordinarie sono tollerabili, ORA sono 
sufficienti, provvedete, lo ripeto, a che siano variate; come provvedete 
fare tre centri di Governo: a Massa, Arcidosso, Grosseto; le distanze che al 


biamo riducono del tutto impotente il centro di Grosseto. Quei tre centri 
provvisorj corrispondano direttamente con voi: avrete così solleciti rap] 
e i vostri ordini saranno subito eseguiti, 

Tollerate, vi prego, di buon animo questi consigli; 0so dire, perdona 


temi un poco di amor proprio, che sono giusti; sono poi di certo, e qui 
lo posso giurare, e lo giuro, sinceri, e mossi da buon volere 
Crediatemi ai vostri comandi. 
Grosseto, 12 febbraio 1849, 
Uev.IMmo S&S 
STEFANO SPAGNA 
P.S. Quando credeste attuare il progetto «dei tre Governi provvis 
siate cauti di non offendere la suscettibilità dei Grossetani, e cominciate dal 
dire Ritenuto sempre che Grosseto è la Capitale, ecc. 1 


Guerrazzi diede molta importanza alle informazioni ed ai con 
sigli contenuti in queste due lettere, e senza perder tempo a farle co 
piare, mandò gli originali stessì al Governatore di Livorno, seri- 


VI ndogli : 


A. C 
Firenze, 14 febbraio 1849 (2 

Dalle annesse lettere che mi ritornerai e che per difetto di tempo i 
mando nel suo originale, vedrai il pericolo che ci minaccia e comprenderai 
il bisogno di rimediarvi con la massima sollecitudine. Apparecchia una s 
dizione di gente scelta che ndirizzi verso S. Stefano per la via littoral 
Va per paese amico e puole ingrossarsi come la palla della neve; quind 
manda gente eletta. D'Apice ti scriverà, e ti terrai ai suoi consigli. Addio 


(UERRAZZI 


(1) Il ministro F. C. Marmocchi appose a questa lettera la seguenti 
nota: « Questa idea dei tre governi è buona e merita di essere considerata 


Lo scrivente è uomo di molta energia ed ambizione. Con un poco di arte po 
trebbe riuscire un eccellente strumento ». 

2) Pubblicata nei Documenti dell’accusa, in quelli della Difesa (pag. 484) 
e nella £:sposta a Pigli, pag. 330, ma non esattamente. Le lettere annesse 
non furono pubblicate, perchè trattenute dal Pigli che ne fece fare una copia 
per rimandare gli originali a Guerrazzi, ma per le vicende sopravvenute finì 


{ 
| 
| 


per ritenere gli originali e le copie. . 














del] 
Lar 

aL, 
Que 


sen 


cal 


per 


una 


di ( 


mer 
fine 
fina 
diff 








DI GIORNI ASSAI AGITATI NELLA STORIA TOSCANA 211 
Più particolareggiate istruzioni gli diede poi con quest'altra let- 
tera (1): 

Caro Pigli, 


Scegli dodici dei migliori Municipali di Livorno con un uffiziale a tutta 


prova e nove uomini per servire due cannoni o artiglieri militari o della 


Civica e consegna loro duecento fucili che prenderai dove troverai e manda 
subito per via di mare a Grosseto essendo il luogo più minacciato. Il tempo 


è buono e possono con una barca scalare a Castiglione della Pescaia; il resto 
della strada la faranno a piedi. 


Il Pretore di Castiglione della Pescaia è informato d 


cai 
y 


GUERRAZZI. 
14 febbraio 1549. 


Pigli ubbidì ed organizzò subito le due spedizioni; anzi telegrafò 
al maggiore Petracchi a Pontedera se desiderava parteciparvi: 


Livorno, 14 febbraio, ore 10.15 pom. 


ordine del Governo superiore domattina circa le ore undici deve es- 

eseguita una spedizione di militi cittadini per oggetto importante. Se 

Ella, senza nuocere alla missione che le è meritamente aftidata, credesse di 

f LU lla sua colonna della detia spedizione o di mandarne almeno por- 

IIC: ò potrebbe giovare. La prego di prevenirmi col mezzo del telegrafo. 
Nel caso affermativo si regoli colla partenza del vapore. 

Petracchi rispose la mattina seguente: 

La mia colonna è sottoposta al generale D'Apice, nè posso muovermi 
senza Ss ordine. Vado a scrivere al inedesimo narrandole il contenuto del 
vostro dispaccio. Bramerei sapere se partono, quanti sono e dove vanno. At- 
tendo inunizioni. La notte si è passata tranquillissima. Viva l’Italia. 


\lle 8 del mattino del 15 Pigli spediva una colonna di militi 
della Guardia Nazionale a Rosignano, mentre il sottotenente Gustavo 
Lanni partito per mare col suo distaccamento, 202 fucili e munizioni, 
arrivava a Castiglione della Pescaia alle 91/2 del mattino, prose- 
guendo con vetture poi per Grosseto, dove giunse verso le 5 1/2 pom. 
senza incontrare inconvenienti. 

Intanto gli ordini del Guerrazzi si succedevano sempre più in- 
calzanti. 11 generale D'Apice aveva rifiutato l’incarico, ma Guerrazzi 
persistette nel proposito della spedizione (2): 

1) Questa lettera è scritta d’altra mano, e firmata soltanto dal Guer- 


\ ie pubblicata dal Pigli nella sua Risposta (pag. 232) sopprimendo 
una parola per evitare noie alla persona da essa indicata, che era il Pretore 
di Castiglione della Pescaia. 

(2) Guerrazzi nella sua Apologia seritta nella cittadella di Volterra, men- 
tre stava in attesa del processo di lesa maestà, invece di riconoscere e di assu- 
mere con animo forte la responsabilità della sua opera di governo, cercò con 
fine sottigliezza di leguleio di dimostrare come egli avesse avuto per mira 
finale la difesa dell’autorità e della persona del Granduca. Era una tesi assai 


difficile a sostenere e nella quale egli doveva facilmente incespicare. 


Uno dei capi essenziali d’accusa contro di lui era appunto la spedizione 
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Amico Pigli (1). 


Bisogna essere uguali ai tempi e penetrarci bene di questi, e nulla ab- 


bia!no fatto se non facciamo tutto. Al vedere la presente e quando saranno 


ritornaie le colonne livornesi spediie per Empoli comporrai una spedizione 


di persone probe e di otilmo costume, possibilmente monturate tutte, e 


1é 
ncamminerai a Grosseto prendendo la via lungo mare; opererai in modo 


he la colonna inoltrandosi si accresca delle popolazioni dei paesi che passa, 


Non mescolarvi soldati regolari, perchè riunendosi questi ai corpi franchi 
terminerebbero di guastarsi, avendo a manfenere la disciplina. Importa gran. 


farsi precedere dalla fama, che ti eludierai far pervenire 


ullo @ 
tefano, di una leva in massa di popoli per cotesta volta in cnta al Prin- 
che non sa tenere nè lasciare, e se male lascia peggio tiene. 

Ordina stumparsi un proclama e diffondersi a profusione nelle terre 
che percorrerà la colonna. Questo proclama ha da essere scritto con la 
massima semplicita, adattato alta ntelllgenza di gente semplice, campa- 
gnuola. Dicasì come Leopoldo promesse e poi mancò alla parola. Dicas 
come non solo è mancatore di fede, ma disertore di popolo, che to ha amato 
tanto, mentre nessuno lo cacciava, ed anzi tutti lo acclamavano Re dell'Italia 


centrale. Dicasi come sia fulso i pretesto della coscienza, perchi non è pos- 


militare organizzata a Livorno contro il Granduca rifugiato a Porto S. Ste. 
fano. A questo riguardo Guerrazzi dichiara nell’Apologia (pag. 356): Mio 
concetto tu spingere D’Apice a presidiare Grosseto e quivi recatosi in mano 
la somma del comando reprimere le masse popolari dal trascorrere contro 
Porto S. Stefano e tenere fermo il Paese fino alla pronunzia del voto dell’As- 
semblea toscana »; soggiunge (pag. 357): « Per tutela, non per otfesa del 
Principe, volerlo io incaminare a Grosseto e commettergli in quella città si 
fermasse, ogni aggressione contro Porto S. Stefano sventasse ». 

A proposito dell’invio dei 12 municipali a Grosseto, ecc., egli dice 
(pag. 360): « Ma io non ho trovato ordine alcuno da me nè da altri trasmesso 
al Governatore Pigli perchè muovesse di arbitrio neppure una persona e que- 
sto Governatore molte cose faceva a modo suo, più molte si accingeva a 
farne ». 

Guerrazzi aggiunge (pag. 364): « L’Accusa sostiene che ricusato dal ge- 
nerale D’Apice il comando della spedizione pel Porto Santo Stefano, il Go- 
verno lo confidava al Pigli, il quale tosto incamminò La Cecilia per la Ma- 
remma verso Porto Santo Stefano. Contradizioni e peggio; nè l’una cosa nè 
l’altra... Il Governatore non ebbe mai altra commissione tranne quella di 
idunare gente scelta e dipendere dagli ordini del generale D’Apice. A D'Apice 
fu proposto il comando delle forze nel caso che si avesse dovuto spedirle a 
Grosseto; egli non accettò lo incarico e a nessun altro venne conferito giam 
mai, Chi sostiene diversamente a chiare note si sappia ch’ei calunnia coll 

e intento di nuocere contro la verità manifesta ». 

lutte queste affermazioni del Guerrazzi sono distrutte dai documenti 
sopra pubblicati 

Pigli, che rifugiatosi in Francia vi sofferiva tutte le amarezze dell'esilio 
restò indignato pel modo, col quale egli era presentato al pubblico nel libro 
del Guerrazzi e si decise a stampare una Risposta all’Apologia di Guerrazzi 
(Arezzo, 1852) pubblicando una parte dei documenti che giustificavano il suo 
operato. Con molta prudenza e generosità egli non pubblicò per intero le 

del Guerrazzi; io pubblicandole integralmente riporto in corsivo 1 
ini non stampati dal Pigli 

(1) Questa e la lettera seguente furono già da me pubblicate negli {Ifti 

I R. Istituto vi to di scienze, lettere ed arti. Venezia, 1919. 
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Sig. Carlo Pigli, Governatore di Livorno. 
Firenze, 15 febbraio 1849, 
La spedizione di Empoli wrnerà in breve. Siamo ‘intesi che vi d 
servire di quella. Ingaggiare altri volontari alla rinfusa senza essere sicuri 
ée conserveranno gli oggetti non è cosa da tentarsi. Si ascrivano ai ruoli a 
norma dell'ultima legge e delle istruzioni contenute nel proclama. Add 


lunque ricompensa per avere questi manoscritti. Alle corte, senza n Isteri 

’ 
senza preamboli, senza pantomime: È Ella nella volontà di darmi questi due 
autografi di Guerrazzi? Se Elia non ha difficoltà, chieda, che il prezzo non 


guasta; e quando Fila mi dica la somma, verrò io stesso in Francia, le darò 


la somma e prenderò gli autografi; ossivero Ella li potrà mandare in To- 


scana a persona di sua relazione, e al medesimo le sarà pagato quello che s 
converrà e quello che chiederà. Se Ella annuisce, mi seriva o mi faccia seri. 
vere la somma e il mezzo per farle avere il denaro ed io per avere i fogli, e 
se vuole vengo costà, acciò nessuno sappia nulla. Se vuole scriva la lettera 
ancora enimmatica, in cui si distingua o il no o il sì e la somma. 

«I birbanti come Guerrazzi vanno smascherati. 

« A lei si dà del calunniatore e null’altro. Si vuol difendere o no? Se 
si vuol difendere, quelle lettere vanno consegnate. Comunque sia, la sua d 
cisione sarà rispettata, ma desidererei una sollecita risposta a volo di posta 
Spero che mi favorirà. La mia famiglia sta tutta bene attualmente. Le di- 
sgrazie non sono mancate neppure a me. Se le volessi raccontare le persecu- 
zioni del Governo e delle persone del mondo non smetterei di raccontarle. Sol. 
tanto le dirò che il mio commercio è ridotto a nulla, che ho perduto un figlio 
di anni 14, Beppino, che è morta mia madre e molte altre disgrazie. 

« Di nuovo Le dico che non fa difficoltà danaro per avere i noti docu- 
menti. Se crede mi scriva e tutto si concerterà il modo migliore perchè .nes- 
suno scomparisca. Nella lusinga di ricevere una risposta e con i saluti di mia 
moglie, famiglia e con augurii sinceri e felici pel nuovo anno, mi ripeto di 
cuore 

«Suo dev.mo obb.mo servo ed amico 
« Fiuuepo BORGHINI ». 

Ripeto che se non vuole scrivere lei stesso, mi faccia scrivere da qual 
cheduno o il no o il sì con la fomma quando sia sì > 

Carlo Pigli rispose con questa nobilissima lettera, che rivela tutta l’ele 
vatezza de’ suoi sentimenti e facendoci penetrare nell'intimo dell’animo suo, 
getta sopra di lui una luce ben diversa da quella, sotto la quale egli fu tal- 
volta presentato. 

« Signor Filippo, 

Ella è caduto in tre grandissimi errori. Il Governo può desiderare di 
possedere gli autografi di Guerrazzi che sono nelle mie mani, ma non ha 
inteso certamente propormi un vile mercato per ottenerli. Il secondo errore 
è quello di credere che io li avrei consegnati; il terzo è quello di credere che 
io li avrei consegnati per danaro. 

Ella mi dice: « Chieda, la somma non è una difficoltà ». Ebbene io gli 
dirò alla mia volta: « Proponga: non vi è altra difficoltà da superare che 
l’onor mio! E quanto darebbe Ella per comprare "onore di un galantuomo?!! 

lo sono stato spogliato di tutto: strappato al mio paese, alla mia fa- 
miglia, ai miei studi; gettato nella solitudine, nel dolore, nella miseria; e 
perseguitato, povero, infermo, ho il coraggio di sostenere tuttora la vita, di 
conservare tuttavia la fede; e non sa Ella dunque perchè? Perchè ho la co- 


scienza pura e tranquilla, unico tesoro che nessuno può dare, che non può 
rapire nessuno ». 
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Urge poi mandare la spedizione perchè il Principe incomincia a riaversi 

dailo sbigottimento e mette fuori proteste e minaccia proteste nuove. Addio. 
GUERRAZZI 

Il Principe ha mandato una nota al Corpo Diplomatico — dice: non 

essere esatta la parte ufficiale del Monitore — “ere soltanto le sue lettere — 

partito per non essere impedito a dare il veto ad una legge, da lui pro- 

consentita senza opposizione — non avere indicato il luogo perche 


posta 
imticarlo sarebbe stato pericoloso; non approvare quanto si fa dal (G0- 


verno Provvisorio. In breve farà un altro atto e noi lo vedremo. — Da ciò 


urgenza delle misure proposte 


Era stata pubblicata una nuova legge pei volontari con ottime 
condizioni, ma il caldo invito fatto dal Governo ai cittadini affinchè 
si inscrivessero neì ruoli dei volontari non diede il risultato sperato. 
Ancora nello stesso giorno del 15 Guerrazzi scriveva (4): 


Pigli. 
Notizie sconfortanti tali da prostrare ogni uomo — di costà mi perven- 
gono. Mi assicurano che all'appello di volontarî con paga di corpo scelto 
e un milione di beni per darsi ai meritevoli — e con l'alternativa della vita 


o della morte della Patria non vi sia da raccogliere che 800 uomini e forse 
anche meno. — Dichiarami il vero, onde io possa regolarmi per non inol- 
trare il paese in danni luttuosissimi. Addio 

Aff.mo GUERRAZZI. 


Il giorno 16 continuano i provvedimenti per la spedizione, alla 
quale sì vuol far partecipare il Petracchi: Guerrazzi telegrafa: 


I} Presidente del Governo provvisorio al Governatore di Livorno. 
Procacci dugento cappotti, cento paia scarpe, quattrocento camicie di 


bordato, e spedite subito ciò in giornata al Petracchi a Pontedera. 


Petracchi è felicissimo dell'impresa e tempesta il Governatore 
di telegrammi per avere tutto l'occorrente : 


La mia commissione è di grande interesse per l'Italia. Procuri di con- 

tarmi Mandi a chiamare il capitano Calegari e lo pregherà a mio 
nome di ordinarmi il suo cavallo, qualora non voglia far parte della spedi- 

ne, xe il Calegari vuol mandarmelo, me lo faccia sellare all'ussara, Mi 
tenga pronto N. 12 cacciatori a cavallo con un caporale e un sergente. Do- 
mani le indicherò dove deve spedirli. Mi faccia spedire il mio cannocchiale 
he tengo in casa mia, muta nuova, finita, speroni e berretta, spalline, 
lentro un baule ben custoditi, Viva l'Italia. 


Livorno, 18 febbraio, ore 10,15 ant. 


Intanto La Cecilia aveva organizzato a Livorno una spedizione 
e partiva per la Maremma; dalla prima fermata a Rosignano sceri- 
veva il 17 febbraio: «I proclami si diramano, i paesi sono in movi- 
mento, spero aver gente. Scrivetemi, mandatemi subito gli altri pro- 
elami ». E in altra lettera, dello stesso giorno, scritta a Riparbella 


(1) Il Guerrazzi non datò questa lettera, ma essa porta i timbri postali di 
Firenze 15 febbraio e Lavorno 16. 
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in casa Giusteschi: «Io credo che sarebbe bene di far secuire 


ct 


una 
seconda colonna alla prima, anche di sessanta uomini. Petraechi colla 
sua pazza ambizione ha rovinato un poco la spedizione ». 


Il pericolo per la spedizione De Laugier. 


Mentre avvenivano queste inutili passeggiate, i Circoli agita 
le popolazioni delle città all'idea della repubblica e della unione con 
Roma; a Livorno in particolar modo la dimostrazione riusciva im- 
ponente e sì deliberava di mandare l’indomani deputazioni di tutti i 
Circoli alla capitale per ripetere in modo più solenne la manifesta- 
zione (1). E l'indomani (domenica) aveva luogo a Firenze la grande 
dimostrazione con intervento e discorso di Mazzini. 

Ma intanto si diffondeva la notizia che un nuovo e più grave 
pericolo sorgeva dalla frontiera della Lunigiana col pronunciamento, 
in favore del Granduca, del generale De Laugier, che sembrava pri 
cedere un intervento piemontese. 

Le emozioni del Governo in quel giorno sono bene riprodotti 
dai seguenti dispacci e proclami. Si trovava allora a Livorno il mi- 
nistro Adami, caldo amico del Pigli; i provvedimenti relativi furono 
quindi presi d'accordo fra il ministro e il governatore. Era a Firenze 
presidente di settimana Giuseppe Mazzoni. 


Adami al Presidente Mazzoni. 

Di concerto col Governatore abbiamo richiamati Guarducci e Calegari 
partiti ieri per Maremma co’ fucili e cannoni. Si pubblica una Notificazione 
nel senso del dispaccio ricevuto, Attendiamo pronte notizie, per render conto 
al popolo, che a momenti le chiederà. Si attendono gli ordini necessari. 

ADAMI. 
Cittadini! 

Ci affrettiamo a comunicarvi notizie pervenute da Pietrasanta, e con- 
fermate in parte da un Dispaccio del Governo Provvisorio diretto al Mi. 
nistro Adami, attualmente in Livorno per progetti di nuovi lavori ! 

Leopoldo d’Austria tenta rientrare in Toscana dalla parte di Pietra- 
santa. Si crede che sia preceduto da truppe Piemontesi. È pertanto neces 
ario che le forze nazionali di Livorno si stringano sempre più nel paese 
per difenderlo da un'aggressione, quando si volesse tentare. FE già trasmesso 
l'ordine alle Guardie Nazionali che sono partite per diverse missioni perchè 

rnino immediatamente. 
del Governo Provvisorio conclude con queste parole: stiano 
dalle insinuazioni maligne; senza volere 
Diano retta a tal Governo che si 
tà. MAZZONI 
tizie non allarmeranno di cert 
remo svergognare i nemici, Quant 
)uò mancar ì mente, ma non il cuore, e fino all'ultima 
èmo: Viva lItalia! Viva la libertà 
Livorno, 18 febbraio 1849 
ADAMI, Ministro delle Finanze. 


PIGLI, Governatore 


(1) Nell’Apologia del Guerrazzi è riportato il dispaccio del Governatore 


Livorno e la risposta del Guerrazzi in proposito (pagg. 4532-4333) 
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Fu avvertito anche il petracchi di tornare immediatamente da 
Pontedera. Gli stessi ordini venivano datl anche da Firenze: 
Il Governo Provvisorio al Governatore di Livorno. 


Firenze, 18 febbraio 49, ore 5 ant., m. 40. 
sleno richiamati tutti i Livornesi e le iorze e sieno costa concentrate. 
( pino le fortezze. si tenga il buon ordine 
Il Presidente di settimana 
MAZZONI. 
Minist Adami il Mil » dell Interno, 


Il Ministro Adami torni a Flrenze e porti danari piu che possa. 


Il Governo Provvisorio al Governatore di Livorno. 
Firenze, 18 febbraio 49, ore 6, m., 45 pom. 
lutti a | a per Dio. Tutti. Fate perquisizioni nelle case per avere 
S ppi, prend le 37 isse, tutto, tutto, e a Lucca. Lì barricatevi e im- 
lite di venir. re. Mandate truppa che in mezzo ai cittadini si scalderà. 
La civica difen le fortezze e la città. Suonat campane, esponete il San- 
tissimo. Si difenda il paese dalla invasione straniera. Si difenda la libertà. 
GUERRAZZI E MONTANELLI. 
Al Maggiore Petracchi il Governatore di Livorno 
Livorno, ls “ebbraio, ore 8,30 p. 
Per ormline superiore è ni sità che Ella colla sua colonna si parti im- 
nel verso Lucca. Proceda con precauzione. Ecciti i paesani pel 
e passa, Faccia innalzare delle barricate nella via maestra, e la guasti 


occorra per impedire il passaggio ai nostri nemici 


PIGLI. 


Livorno, 1s febbraio, ore 9,5 pom. 
Vuole la persona o vuole i danari? Se la persona, vengo di volo. Se 
lanari, di notte non sì trovano. Ho fissato partire col primo treno, e se 
ono danari farò meglio essendo domani mattina costà che restando 
a Livorno. sono agli ordini prontissimo, e senza ordini vengo domani col 
prim treni 


ADAMI. 
AI Presidente del Governo il Governatore di Livorn( 


Livorno, 18 febbraio, ore 9,20 pom. 


(9° | ì n pra ì | t na ì (1 SI dia e sul 10- 
Diu DI e ( | TO | iL qua I ì nostri nem 
PI 11 
La prot mazione della Ìì } bblica a Livorno. 
4 Ì la] 

iesti di Cì 1 vrdan( lo una parte delle preoccupazioni 

1 G no in Ù he | limostrazio! luta a FI 
renze aveva assunto proporzi randiose el era arrivata a procla- 
re la repubblica ed a nominare due delezati (Mazzini e De Bene- 

1) perchè sl recassero a Roma a trattare per lVimmediata 


ne della Toscana colla repubblica romana. Guerrazzi era decisa- 


ente contrario ad entrambe queste proposte ed ebbe con Mazzini 


(1) Salvatore De Benedett livornese, redattore del Corriere Livornese 


più tardi prof« e di ebraico all'Università di Pis 


se Ri RIA 


Se 


previene, 


i 


1) 
i 
NL) 
i 
CA! 
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un alterco vivissimo; ma le pressioni popolari furono così forti che il 
Governo dovette dichiarare che considerava la Repubblica già pro- 
clamata e che avrebbe poi provveduto in proposito. Guerrazzi (che 
essenzialmente si proponeva di guadagnare tempo in attesa dì nuovi 
eventi) diede notizia della cosa al Pigli con questo dispaccio : 


Guerrazzi a Pigli. 

Sianno bene le misure prese. Siamo ansiosi di vederle eseguite. La Re 
pubblica è stata proclamata. Il Governo l'ha accettata a patto che il popolo 
fiorentino dia per domani duemila uomini armati. 

Nemi è Laugier e la infame milizia che trascinava seco ma per poco 
Dicesi che verranno Piemontesi in suo aiuto, ma non abbiamo notizie pri 
cise. In ogni caso non li crediamo molti e crediamo che non vorranno rom- 
pere la guerra civile, dove i Toscani facciano atto di volersi difendere 

Bisogna andare a barricarsi a Lucca e potendo andare a barricarsi 
Pietrasanta 

GUERRAZZI 


Appena ricevuto questo dispaccio Pigli annunziò al popolo la 
proclamazione della Repubblica (1); la cittadinanza festeggiò l’avve- 
nimento con grande solennità : 


Al Presidente del Governo Provvisorio. 
Livorno, 19 febbraio, ore 10,55 ant 
Giunta appena la notizia che Firenze aveva proclamato la Repubblica, 
Livorno fu tutta in festa. Le campane hanno suonato tutta la notte. ll Pi 
polo non ha cessato dai canti di gioia intorno all'albero che ha portato in 
trionfo per la città e quindi inalzato in mezzo di piazza a ore cinque anti- 
meridiane fra i plausi e le armonie della Banda. Del resto la Città è tran- 
quilla. IO per me non feci suonare le campane, e non feci esporre il san- 
tissiimo: sono in cammino la colonna Petrachi e tre compagnie di Grana- 


tieri. La colonna Guarduccì e l'artiglieria da me richiamate sono giunte, e 


| 


partiranno oggi per il loro destino. Credo certamente che potrò mandare a 
tre forze. Mi si diano danari e facoltà di comprare camicie, e cappotti, 0 
{ 


quant'altro e subito, Le botteghe sono tutte chiuse, è gran giorno di festa. 
C. PIGLI 


Questo dispaccio accenna già a qualche rimprovero venuto dal 
Governo per l’affrettata proclamazione; perciò a moderare l’effetto 


del primo proclama il Pigli fece pubblicare la seguente 


NOTIFICAZIONE 


Appena saputo che si tentava un colpo dj mano alla frontiera, richiama 
le lonne cittadine dalla Maremina, e da Pontedera. Oggi camminano alla 
(1) Guerrazzi riproduce nell’Apologia (pag. 412) l’altisonante proclama 
del Pigli e deplora che egli non abbia tenuto conto della condizione apposta 
dal Governo col dispaccio opracitato, ma dimentica che la sera innanzi (17 


febbraio, ore 10.20 pom.) egh aveva telesrafato al Pigli così (Apologia, 
pag. 433): «Qua abbiamo mille volontari, domani speransi duemila, Livorno 


1 
da 


sarà minore di Firenze? Vergogna, vergogna ». La condizione quindi posta 


Guerrazzi (dei duemila volontari) poteva benissimo essere creduta dal Pigl 


sià un fatto compiuto. 
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volta di Lucca, accresciute da tre Compagnie di Soldati di linea e di al- 
quania cavalleria. 

Il Governo mi ordina di annunziare che l'autore di questo colpo di mano 
è il generale Laugier, il quale tentava suscitare la guerra civile, e imporne 
col far credere a un intervento piemontese in Toscana; mentre le truppe 
Sarde dichiarano, che non passeranno la frontiera, ove stanno solamente a 
guardia e a difesa contro il comune nemico. Si dice che il Laugier sbigottito 


dalla esecrazione de’ paesi che voleva tradire è disposto a passare in Pie- 


La Repubblica è stata proclamata ieri in Firenze con l'adesione del Go- 

rno, il quale ha bensì impegnato quella Città a dare in questo stesso giorno 
duemila uomini armati, 

Cittadini! è tempo di finirla co’ nostri nemici! Che la Toscana si af- 

ti a mostrar loro che se la Repubblica è santa, perchè è istituzione 

di virtù, la Repubblica è forte perchè si difende e combatte col braccio di 





Livorno, 19 febbraio 1849, 
Viva lUltalia! Viva la Repubblica! 
CARLO PIGLI. 


Ma intanto la festa si svolgeva (1) e alle 4 pom. avea luogo il 
le Deum. Questa funzione non era ancora finita, ed il Governatore 
riceveva un dispaccio, col quale il Governo cercava di precisare la 
siluazione incerta nella quale si trovava: 

Pisa, 19 febbraio, ore 4,55 pom. 
Il Prefetto di Pisa comunica al Governatore di Livorno il seguente 


lispaccio segnato dalle ore 3,30 m. in Firenze: 
I} Popolo, è vero, proclamò ia Repubblica; desidera il Governo che venga 
proclamata dappertutto, e il voto popolare venga confermato dal libero 
onsenso dei rappresentanti la universa Toscana. Però il Governo centrale 


rimane come è adesso, Trasmetta questo medesimo dispaccio a Livorno. 
Mazzoni è il Presidente di settimana 
MAZZONI, MONTANELLI, GUERRAZZI. 


I particolari della festa sono poi esposti in questo dispaccio : 


Livorno, 19 febbraio, ore 12 pom. 
\l Governo della Repubblica Toscana il Governatore dì Livorno. 

La festa di Livorno per la Repubblica è stata ed è oltre ogni credere 
magnifica. Il Te Deum non ebbe mai tante voci e tanti cuori concordi. L’al- 
tare era sotto il loggiato del Duomo; la Chiesa in tutta la Piazza; in mezzo 
alla Piazza l'albero della Libertà. Fra le venti migliaia dei devoti alla Re- 
pubblica e alla Religione era consolamte lo spettacolo di tutta la Nazionale 
e la Linea non già distinte, ma regolarmente alternate per non rappresentare 
che una truppa sola. Parlare di banda, di applausi, di canti, di spari di 
gioia, d'illuminazione serale, e di ogni altra manifestazione di pubblica esul- 
tanza, è inutile perchè può supporsi, ma non si dice. La lettura della cir- 


G 


(1) Non riporto il dispaccio del Pigli delle ore 3 pom. (partito da Livorno 


o) on 


alle ore 2.25) perchè è pubblicato nell’ Apologia del Guerrazzi (pag. 414). 







| 
è 


Lago, 


«a 
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colare del Governo fatta da me stesso dalla ringhiera del Palazzo ha suggel- 
lato il itti la fede della nosira Repubblica. I dettagli a domani. 


C. PIGLI 


Ma l'indomani altri e più gravi pensieri sopravvenivano; la mi- 
naccia del generale De Laugier sulla frontiera di Pietrasanta si fa- 
ceva sentire più viva, sebbene ormai il pericolo dell’intervento pie- 
nontese sembrasse scongiurato. Guerrazzi decideva di partire da Fi- 
renze per andare ad assumere il comando della spedizione contro il 
generale, ch'egli dichiarava traditore: 


no Provvisorio al Governatore di Liv 
Firenze, 20 febbraio 1849, ore 
traditore si avanza. Guerrazzi non può 1] | suoi fra- 
la a Lucca; seco va D'Apice. Lo seguono cinquemila uomini. 
ogliete tutta l'artiglieria. Tutta l'artiglieria intorno a me. 
ai traditori, 
GUERRAZZI. 
di Livorno, 
Firenze, 20 febbraio 49, ore 1,50 pom 
a ordinando a Maria che faccia valigia o valigie di 
ria, scarpe e quanto altro preme e pel nipote puo occorrere € 
ediatamente a Lucca al palazzo della Prefettura 
GUERRAZZI. 
Il tenente Gaetano Lilla, mandato dal Governatore di Livorno 
a portar notizie a Guerrazzi, così descriveva al Governatore la par- 
tenza del Presidente: 


Ieri alle ore tre e mezza consegnai il plico al Presidente Guerrazzi e gli 
dissi a V( }\ccorreni Mi disse che Le avrebbe scritto e che 10 mi foSSì 
trattenuto, che fra un'ora sarei partito con lui e il Generale d’Apice ed altri 

con una forza imponente... fu stabilito di par- 


ai una quantità di popolo che aveva ingom- 
brato cortili e la ni informai e intesi che avendo veduto caricare 
la carrozza di valigie e sacchi, si era sparsa la voce che Guerrazzi fuggiva! 
Alcuni dicevano bisogni dirlo. Li )sa si faceva seria!! Allora corsi su 
sse fatto, al più presio possibile, pubblicari 
a stampare acciò il popolo sapesse il mattin( 
avesse detto egli stesso a voce l’occorrente. Ri- 
squadrone e disse andiamo giù... Appena si fu nel 
va Guerrazzi. Giunti all’altro cortile gli urli aumen- 
1 immensa, a stento si potè giungere sul portone. Allora 
ignori so che si è sparsa ] roce che io fuggo. Menzogna! 
incontro ‘hi seguire prenda un fu- 
“0, andando incontro al 

cenerale d va Guerrazz ì lo seguiremo 

anti é ornato nell'ordine. 

nove siamo giunti ad Empol sparsasi la voce che era giunto 
un momento hanno improvvisato una imponente dimostrazione 


bandiere e una quantità di torcie. Guerrazzi ha dovuto affacciar 
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ed ha deite forti parole al Popolo che lo ha entusiasmato invitando anche 
sli Empolesi a seguitarlo, non ha tralasciato di far loro rimprovero del tra- 
)rso, Una deputazione è salita per perorare ed egli ha fatto, in risposta, 
lì superbo proclama che ha mandato subito alla stampa 
Al tocco dopo mezzanotte siamo partiti per Pisa, ove siamo giunti alle 
im. ed abbiamo trovato alla stazione una quantità di popolo con 
bandiere e fiaccole e fra gli evviva a Guerrazzi lo hanno accom- 
al Palazzo della Prefettura; lungo la via molte finestre sono state 
luminate. Volevano che parlasse ma era talmente stanco che non ha po- 
farlo, ha parlato Niccolini, hanno salutato anche ll d’Apice e volevano 
arlasse ed ha pregato me di dire due parole invece sua, dopo di ciò 
» sono andati promettendo di essere pronti domani a seguirlo .. 
Noi partiremo da Pisa dopo che sarà giunta da Empoli la truppa, circa 
nilleduecento uomini... 
Pisa, 21 febbraio 1849, ore 3,30. 
a. m. 


Quella sera stessa del 20 febbraio 1849, in cui Guerrazzi partiva 
da Firenze per la spedizione di Lunigiana, a Porto Santo Stefano 
Leopoldo II sì imbarcava sopra il bastimento inglese Bu//409, abban- 
donando il suolo toscano per andare ad unirsi al papa Pio IX in 
Gaeta. Ciò parve a molti repubblicani semplificare e rischiarare la 
situazione; credendo perciò di essere più vicini al raggiungimento 
del loro intento intensificarono la loro azione per repubblicanizzare 
la Toscana. Ma appunto i loro eccessi alienarono sempre più dalle 
loro direttive la grande massa della popolazione. Da quel giorno 
quindi i contrasti dei partiti diventarono ancora più violenti; ed in 
mezzo all'anarchia prorompente da ogni parte, Guerrazzi si andò 
sempre più persuadendo che la Repubblica non era il governo adatto 
per la Toscana. 

Pietro ORSI. 











FRANCESCO DOMENICO GUERRAZZI 


RICORDI PERSONALI 


Cominciai a conoscere di persona il mio illustre concittadino 
Francesco Domenico Guerrazzi in un comizio operaio tenuto sotto la 
presidenza di lui, sui primi del 1862, nell’Arena Alfieri di Livorno 
oggi da tempo diruta. Credo fosse la prima volta che il Guerrazzi 
comparisse in pubblico dopo il ritorno dal decenne esilio. Ero allora 
ragazzino e mi cì condusse mio padre umile artigiano, d'idee guer 
razziane, che, nella sua pochezza, aveva avuto il merito di non vo- 
lere partecipare nel 1848, come milite della guardia civica, al cla- 
moroso arresto del Guerrazzi ordinato dal ministro Ridolfi per im 
prigionarlo nella fortezza il Falcone di Portoferraio, 

Ricordo che presiedeva il Guerrazzi, con a fianco Vincenzo Ca 
legari, e che, dopo un lungo discorso del primo, furono fatte cir 
colare per la firma, delle note a stampa chiedenti lo sgombero delle 
truppe francesi da Roma, Codesto comizio, come dopo rilevai, rife- 
rivasi ad un rapporto fatto alla Società operaia di Livorno dai suoi 
delegati (i prenominati) al IX Congresso delle Società Operaie con- 
vocato in Firenze, In tale rapporto che fu evidentemente dettato dal 
Guerrazzi e che è ormai un vero cimelio (41), i due relatori rende- 
vano conto del loro operato e ne chiedevano l'approvazione. È inte- 
ressante rileggere dopo 60 anni quel documento per rilevare il mo 
vimento primordiale d'idee nelle classi popolari all'alba del regime 
liberale. È uno scritto denso di concetti in cui sì svolgono le que 
stioni proposte e discusse nel Congresso. I due delegati livornesi, con 
spirito precursore, propugnarono fra l’altro il suffragio universale, 
e, con richiamo ai precedenti storici della Repubblica di Firenze, 
allo Statuto di Carlo Alberto ed agli esempi inglesi, sostennero do- 
vere le Società operaie, per quanto aventi scopi economici e di soc- 
corso, occuparsi di politica. Questa seconda proposta lungamente di- 
scussa e messa a partito rimase vinta. E come sequela di tale deli- 
berazione, il Congresso decise doversi dichiarare principî ormai sta- 
biliti l'istruzione popolare obbligatoria, il suffragio universale e la 
riunione di tutte le Società operaie. Il Congresso inoltre deliberò 
l'adesione delle Società operaie, in corpo, alla protesta per lo sgom- 
bro di Roma, E data la forza della politica francese in quel tempo 
riguardo all'Italia nei rapporti col Papato, ben si può comprendere 


(1) Fu stampato a Livorno nell’ottobre 1861 dalla Tipografia Leoncini. 
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come illusorio fosse il mezzo adoperato; ma la manifestazione avea 
certo gran valore morale per tener viva l’alta aspirazione italiana, 
e rimane anche oggi come prova delle impazienze e delle sollecitu- 
dini del partito d'azione per il compimento dell’unità nazionale. 
Molto più interessante pei dibattiti del nostro tempo, compa- 
risce quanto, col detto rapporto, fu detto circa la questione dei sa- 
lari. Il Congresso, che pure la trattò, « dopo molto dibattimento, 
trovò il migliore rimedio, anzi, l’unico, essere l'istituzione delle 
Banche di credito, ma come queste per difetto di denaro non pos- 
sono attivarsi in breve tempo, rimase fermo che gli operai non 
scioperino, che lo sciopero partorisce insomma danno a loro e 
perturbazione alla città, ma sì ricorrano al Seggio, il quale, esa- 
minate le querele, e veduto se ed in quanto giuste, s'interpongano 
coì padroni, o eglino stessi, o per via di persone di credito per 
ottenere equi temperamenti 
Qui stanno le prime e verginali idee del proletariato. E sì vede 
come nel loro progressivo sviluppo, anche dopo le conseguite one- 
ste rivendicazioni strappate alla durezza degl’interessi capitalistici, 
si giunse alle più accentuate deviazioni, fino alla criminale aberra- 
zione dello sciopero nei pubblici servizi (1): cose che il Guerrazzi, 
on la sua dirittura di criterio, certo avrebbe fieramente condannato. 
Ricordo di avere visto il Guerrazzi nell'occasione di altra adu- 
nanza popolare da luì presieduta a Livorno la domenica del 29 lu- 
glio 1866 in un prato posto dietro il Ricovero di mendicità. Fu un 
comizio molto numeroso ed appassionato per l’infausta notizia della 
battaglia di Lissa, Parlarono molti oratori; il Guerrazzi, riassunta 
la discussione, mise a partito la proposta, vinta con grandi accla- 
mazioni, di far voti al Governo di continuare la guerra e di non ac- 
pace se non dietro la cessione delle terre irredente. Termi- 
nato 11 Comizio, il popolo che usciva rumoreggiando veniva dal 
Guerrazzi ammonito con le parole: : popolo sia di guida al popolo. 
Cade qui in acconcio ricordare che, a proposito del voto del 
‘omizio e della risposta data dal Presidente del Consiglio dei Mi- 
tri, 11 Nostro, inveendo contro chi difendeva la pace con la ces 
ne del Veneto, scrisse nell’/ndicatore Livornese del 5 agosto 1866: 
Ma che cosa intendete voi per Veneto? noi, che italiani siamo, fa- 
velliamo di Venezia con intelletto italiano, e per Veneto intendemmo 
sempre le province tutte le quali costituirono la Venezia, quando, 
tradita ed oppressa, fu da Bonaparte gettata sotto gli artigli e 
il becco dell'Aquila austriaca, Dalmazia, Istria, Marche trevigiane, 
Feltre, Belluno, il Cadore, il' Friuli, il Polesine, Padova, Vicenza, 


(1) Questo non dico da oggi, dopo cioè che la corrente d’idee si è fortuna- 
amente cambiata. In un articolo sull’ostruzionismo degli Agenti delle im- 
poste, pubblicato nel Piccolo Giornale d’Italia dell'11-12 ottobre 1919, ebbi già 
a scrivere I pubblici servizi sono cosa di proprietà pubblica, non degl’im- 
piegati addettivi, cui perciò non può essere lecito farne scempio a loro li 

DITO, col danno del pubb Ico che paga La forza della corporazione 

loro propria, perchè tratta da elementi che stanno nella compagine 


lello Stato. E 


non e 


se gl’impiegati ne abusano per fini personali, sono da rasso- 


migliarsi al soldato che rivolta contro la Patria le armi da essa affidategli 
: per la propria difesa ». 
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« Verona, Peschiera, le’ bocche di Cattaro e le isole dell’Adria- 
LICO » (1). 

Crescendo nell’età, sotto l’influsso paterno, lessi o meglio divorai 
la Battaglia di Benevento e VAssedio di Firenze. Quelle letture, come 
operarono su piu generazioni, accesero in me il sentimento uella 
patria e l'odio contro i suol oppressori, e mi ispirarono, special. 
mente per Firenze, i suoi monumenti e le sue memorie, un grande 
amore che mi è rimasto radicato nel cuore. Per l'onore che veniva 
alla mia città, così povera di uomini grandi, mi esaltal nello serit- 
tore e procurai di conoscerlo, via via, sempre più nelle opere e nelle 
vicende della vita. Onde in me un attaccamento all'uomo, un vivo 
interesse per tuito ciò che lo riguardava ed un vedere ed un sentire 
attraverso a Lui come a modello. Talchè, fra tante altre cose, mi 
spiacque sempre che, nel suo Volere è potere, Michele Lessona non 
nominasse il mio grande concittadino (che pur ebbe origine popo- 
lana e crebbe fra lotte ed avversioni) mentre aveva illustrato figure 
molto minori. 

Durante il tempo in cui dal dicembre 1868 all'agosto 1869 il 
Guerrazzi stette a capo del Municipio di Livorno, le adunanze del 
Consiglio comunale divennero, fuori del consueto, affollate di pub- 
blico attratto dalla fama dell’uomo. Ed io assistetti, fra le altre, al- 
l'importante seduta dell’11 giugno 1869 in cui egli presentò l’espo 
sizione finanziaria con le proposte per il generale e completo rior- 
dinamento dell'Azienda Comunale. Un consigliere dell'opposizione 
moderata formulò una mozione sospensiva e ricordo la risposta 
stringente del Guerrazzi che non lasciò scampo all’aggressore. 

Di lì a poco, nell'agosto, procedutosi alle elezioni parziali am- 
ministrative, essendo riuscito eletto a consigliere Comunale, oltrechè 
a consigliere Provinciale, l'avv. Luigi Fabbri, il Guerrazzi e con lui 
la Giunta e per solidarietà anche il Consiglio sì dimisero. Ed ecco 
pe rchè: 

Il Fabbri era stato patriotta attivo ed'amico del Guerrazzi, ed 
aveva combattuto a Curtatone. Fu Gonfaloniere del Comune dal 
settembre 1848 al 20 aprile 1849, riassunse l'ufficio dopo il crollo delle 
patrie fortune e lo tenne fino alla fine del 1857. È innegabile che fu 
amministratore retto, ed operoso, che restaurò le finanze comunali 
ed ebbe il merito di ideare la passeggiata dei Cavalleggieri, dell’Ar- 
denza e d’Antignano e d’iniziarne la costruzione. Ma, malgrado ciò, 
come ne fanno fede anche Ferdinando Martini nel suo Quarantotto 
in Toscana è Pietro Vigo in una pubblicazione del 1917 (2), i libe- 
rali non gli perdonarono mai di avere prima combattuto e poi ser- 
vito il nemico col tenere l'ufficio durante la occupazione austriaca 
e sotto il mal restaurato Governo granducale. 

Il Guerrazzi, in una lettera del 23 agosto 1869 al Prefetto di Li- 
vorno, spiegò che doveva ricusarsi anche di formare parte del Con 
siglio Provinciale per non sedere accanto al Fabbri. Questa lettera 


(1) Per la Dalmazia italiana del deputato G. A. CoLonna pi Cesarò, 
Nuova Antologia, 16 novembre 1916, pag. 228. 
(2 


e 44. 


P. Vico, Il 1 alozzo di giustizia mm Livorno e le sue vicende pagg. a 
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molto dura e, se vuolsi, un po’ eccessiva (1) dette motivo a due opu- 
scoli polemici del Fabbri. Nel primo, sotto forma di manifesto ai 
suoi elettori, egli cercava di onestare la sua condotta come Gonfa- 
loniere, anche dal lato morale e politico, ammonendo gli avversari 
che possedeva contro di loro copia di fatti e ragioni e che non aveva 
ancora tutto vuotato il sacco. Col secondo rispose direttamente al 
Guerrazzi, ma mentre aveva avuto l’aria di fare contro di lui le com- 
minate rivelazioni al pubblico, egli riprodusse solo elementi storici 
di fatto ormai documentati e noti all’universale sino dal 1853, traen- 
done deduzioni che mi parvero arbitrarie, od artificiose, o parti- 
giane. 

Agevole ancora il considerare che il nome del Fabbri, rimasto 
nell'ombra dal 1859 in poi, era ricomparso sulla scena pubblica pro- 
prio quando il.Guerrazzi si trovava, per la prima volta, a capo del 
Comune, ciò evidentemente a sfida di partito e per farlo cadere, 
troncando la benefica azione che l’Amministrazione si era già av- 
viata a svolgere. Fu allora che col fuoco dei miei 18 anni, osai scri- 
vere in un giornaletto di Livorno, La Lucerna del 5 dicembre 1869, 
un articolo in difesa del Guerrazzi, mosso da sdegno anco per il 
danno irreparabile recato alla città dall'intervento del Fabbri. L’in- 
domani F. D. Guerrazzi m’indirizzava la seguente letterina scritta 
su carta della Camera dei deputati, col bollo a secco allora in uso. 


Mio carissimo signore e concittadino, 
Permetta, che io la ringrazi di cuore per l’articoletto ch'Ella si com- 
piacque porre sopra la Lucerna sul conto mio; e tanto più la devo ringraziare 
quanto chè deriva da animo tutto generoso ed è spontaneo. I segni di bene- 


(1) Essa era del seguente tenore, ed il Guerrazzi la scrisse di getto, dal 
letto, in presenza del dott. Antonio Minucci, Segretario generale del Comune, 
che me ne fece il racconto, presagendo la polemica 

« Ill.mo Sig. Prefetto, 

« Comunque giacente infermo mi corre l’obbligo di rispondere subito al 
suo ufficio del 21 corrente recapitatomi ieri. 

« Ricuso recisamente di formar parte del Consiglio Provinciale sia nel 
Mandamento di S. Marco, sia nell’altro di S. Leopoldo per due ragioni. 

« 1° Perchè Livorno non avendo Provincia, altra volta mi parve, ed 
anco adesso mi pare la carica di Consigliere provinciale inane cosa ; 

« 2° Perchè la elezione di Luigi Fabbri a Consigliere municipale aven 
domi costretto a risegnare lo ufficio di Assessore anziano, e sospensivamente 
per ragione di servizio, l’altro di Consigliere Municipale, la medesima causa 
mi fa forza di rifuggire dalla carica di Consigliere provinciale, essendo il me- 
desimo Fabbri stato eletto pel Consiglio provinciale. 

« Ah! Sig. Prefetto non che vivo, morto io non potrei sedermi a canto 
a persona, la quale in qualsivoglia modo, sotto qualunque aspetto contribuì 
con lo straniero a empire di pianto, di vergogna, e di sangue questa mia po- 
vera patria. 

« Ed oggi, invece di cingersi il cilizio della penitenza, farsi obliare, o 
chiedere mercè, miserabilmente audace, come l’adultera della Serittura: Si 
frega la bocca, e dice io non ho commesso iniquità! 

« Di Casa. Livorno, 23 agosto 1869 
« Di V. S. Il.ma 
« Devotissimo 
« F. D. GueRRAZZI » 
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volenza dei miei cittadini mi giunsero in ogni tempo accettissimi, oggi poi 
di necessario conforto stante la feroce, e iniqua guerra, che mi vien mossa 
da cui meno dovrebbe. La saluto e mi dichiaro 
suo aff.mo 
F. D. GUERRAZZI 
Firenze, 6 dicembre 1869 


Compreso com'ero d'ammirazione per ll grande conciitadin 
può immaginarsi quanto, io giovanetto, rimasi impressionato nel ri- 
cevere un autografo dell’autore dell’Assedìo, del Ministro, Trium 
viro e Dittatore della Toscana nel 1849. Non so dire la sorpresa e 
l'emozione provate, giacchè non mì aspettavo affatto che, per così 
tenue atto, l’uomo che fu già accusato d’indole acerba e di sfrenato 
orgoglio, spontaneo si degnasse dirigere cortesi parole a chi nem 
meno conosceva. Così ebbi una grande soddisfazione e dovetti ap 
prendere che l'orgoglio di scrittore non andava disgiunto da deli 
cato sentire e da fina gentilezza di modi. 

Del che ebbi la riprova, quando, presentato dall'avv. Valerio 
Biondi, oggi venerando Presidente del Consiglio dell'Ordine degli 
\vvocati, visitai con trepidazione il Guerrazzi per manifestargli il 
mio grato animo. Vidi un uomo tutto diverso da quello che mi ero 
raffigurato in base ai suoi scritti. Egli con molta grazia e familiarità 
mi accolse, e con tratti squisitamente signorili. Di diversi argomenti 
si parlò. Mi accennò all’opportunità che un centinaio di giovani 
istruiti, si riumissero per promuovere, con pubblicazioni, utili cose, 
giacchè Livorno era rimasta indietro. Per lui il fenomeno Fabbri 
dipendeva dalla menomata influenza del partito moderato e dal 
niun accordo di questo con quello democratico di fronte al cleri- 
cale. Egli per massima accettava clericali onesti, ma non poteva am 
mettere la riabilitazione politica del Fabbri. Però, soggiungeva, bi- 
sogna assicurarsi la maggioranza, senza della quale non si ammi- 
nistra. Il che cade appuntino a proposito della famosa proporzio 
nale combattuta ai nostri giorni. Il Guerrazzi si compiacque di avere, 
prima del Governo, d'accordo col ministro Bargoni, soppresse e tra- 
sformate le cattedre di teologia fondate in Livorno col testamento 
Sardi. Parlando poi in generale mi esternò l'opinione che quel che 
più danneggiava l’Italia era l'antagonismo francese. Quel colloquio 
fu per me indimenticabile. 


Altra occasione ebbi per mettermi in rapporto con Francesco Do 
menico Guerrazzi. Il letterato F. D. Falcueci avea composto la se 
guente epigrafe: 

A EDITTA CAMPBELL 
MORTA IN LUGLIO 41871 
CHE SORRIDENDO NELLA PACE DELL'INNOCENZA 
IN MEZZO AGLI SPASIMI DEI MALI 
OFFERSE ALLA MORTE IL FIOR DEI SUOI 18 ANNI 
GIGLIO CHE DAL NEMBO ATTERRATO 
PUR MANDA PROFUMI 


Qui mi è caro ricordare ancora mio padre, in quanto a lui sem 
brava male appropriato l'espresso concetto dell'offerta alla morte 
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DOMENICO GUERRAZZI 








menire altri riteneva l'opposto. Ed lo, per eiiminare il dubbio, im 
civolsi al Guerrazzi, pregandolo del suo autorevole parere, anche 
così scrissi) per mia istruzione: il che lo indusse a credermi auiore 
dell’epigrafe. Coll'occasione, tanto più sapendo che nell'esercizio del 
l'avvocatura avea prediletto le materie commerciali, gli sottoposi 


pure il quesito legale se nel contratto di noleggio prevalga la loca- 







gione della cosa o quella dell’opera, non senza esprimere l'avviso che 
prevalga la seconda, distinguendo il fine contrattuale del trasporio 
dai mezzi per efiettuarlo, considerando come mezzo soltanto la 


nave. Il Guerrazzi mil rispose nei seguenti termini 





























L da velidere, 
e gliela da proprio | Lo vuol vedere? Ella ci dice ché a sua povera 
Ed fu un giglio schiantaio dalla tempesta; dunque ella moriva per forza 







pre) itissima estranea a lei, e ciò esclude volontà, e quindi l'offerta, la 
quale implica sempre libertà di azione; altrimenti si direbbe si è fatta l'onore 
del » li Lug Vero è bene «ch lel Manzoni elettissimo scrittore tu leggi: 








all'’Eterno un candido pensier di offeria, e muori; ma le monache in 















dicevan ul kirmengarda lì quanto che questa reletlla avend< 









morie, se ne irapassava le vi- 











sceri facendo in certa guisa della sua lenta distruzione atto di volontà. 














montesi 





tal 


frase barocca, noì Toscani trovammo 












nello idioma loro torinissimo sogliono scrivere il 










presumiani 





Siccome Ella detterà altri epitatii, ed epicedi n 





più le riesce in componimenti siffatti Ìmeeiti, e paro riche; prevalgane 


sensi magnanimi od affetti espressi n greca semplicità. 













Ed ora dalle urne passiamo ai tarabac 

















nel contratto di noleggio la materia si presenta 


complessa: vi è 





locazione della cosa, e quella del Opera. Quale delle 2 prevale? A senso 
mio la prima, Perche? Ex 









l° Perche se si affermasse che l'opera intelligente dell'uomo merita 






primato sopra la materia inerte, non si esprimerebbe sentenza giusta, es- 


il naviglio sia pure il risultato dell'opera intelligente dell'uomo. 






sendochè 


2° Perche la distinzione del mezzo, e del fine non partorisce diffe- 
renza alcùna fra locazione 





li opera, e locazione della cosa; però chè e l’una 
e l'altra costituiscano i mezzi per conseguiri 





il fine del trasporto. Se la nave 
Senza marinari non trasporta, nè manco 1imarinari senz 





a nave trasportano; 





entrambi essere mezzi 










3° Perche se considera bene il cont. di noleggio vedrà me cadano 
nei patti la nave, e le sue qualità salda stagna all'acqua foderata di 
lane, 0 di zinco Reg. al Lloyd N. 1 di fonnellate x, ecc. 







Dell'equipaggio e delle sue qualità ne verbum quidem. Del capitano si 





parla talvolta pel primaggio, o pel cappello, o per la canterata, paccotti- 





ecc, Dungue come vuole sostenere, che parte principale del contratto 
Sia la taciuta, ed 


essoria la espressa? 





1° Perchè così poco si considerò nei cont. di 


noleggio la locazione 
d'opera che 


il Capitano può prima, e dopo il contratto di noleggio, nel luogo 
del contratto o altrove, 





licenziare e mutare equipaggio senza pure informarne 
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il noleggiatore. Ora se questa fosse parte principale sembra a Lei, che il no- 
leggiatore vorrebbe rimanerne affatto all'oscuro? 

Pensandoci su troverei altri argomenti. Bastino questi per chiarire, che 
nei cont. di noleggi la locazione di opere è accessoria, e pedissequa. 

Mi rincresce proprio avergliele date tutte e due nel fagotto, ma mi porga 
la mano sans rancune e permetta, ch'io gliela stringa 

Cecina, 25 settembre 1871 
\ff.mo suo 
F. D. GUERRAZZI 


Questa bellissima lettera, scritta correntemente con la consueta 
nitida calligrafia e senz'alcuna correzione, io la ricevetti proprio a 
corso di posta: lo che dimostra la rapidità di concezione e il pieno 
possesso delle materie su cui il Guerrazzi si pronunziava. Egli avea 
questo pregio che, di solito, cortesemente rispondeva al non poch: 
che gli scrivevano, ancorchè a lui sconosciuti, sottraendo tempo alle 
fruttuose occupazioni, e ciò non solo per argomenti di studio © di 
pubblico interesse, ma anche per particolari interessi. Ne ebbi prova 
sopra altri ed anche sopra di me, dacchè, come seppi dopo, egli, ri- 
spondendomi, non rammentava il precedente mio rapporto con lui. 
Oltre a dar parere sull’epigrafe, il Guerrazzi con liberale animo 
porse consigli per siffatti componimenti (1). Ciò era conforme ad 
una commendevole sua consuetudine, e l'avv. Adolfo Manginì che 
ne trattò nei suoi cennì e ricordì sul Nostro (2) a proposito dei pre- 
cetti guerrazziani sul bene scrivere, potrà, in una nuova edizione, 
aggiungere il caso mio. Con esempio che calzava a capello, 11 Guer- 
razzi, maestro solenne della lingua, tesoriere della lingua, come 
lo chiamò Barbiera (3), volle avvalorare il suo giudizio sul que- 
sito letterario con l'autorità del Manzoni. Quantunque i due valen- 
tuomini profondamente discordassero in religione ed in politica, il 
Guerrazzi, in molte occasioni, sempre onorò nel sommo lombardo 
il sovrano intelletto e l’alto valore letterario. 

Ma, nel mio caso, la risposta era già molto ragionata anche 
senza la raggiante citazione manzoniana, e d'altronde il Guerrazzi 
dovea certo sentirsi cosciente della sua non minore competenza in 
una questione di pura proprietà di vocabolo; egli che non avea avuto 
bisogno di risciacquare ì suoi panni in Arno. Ond’è chiaro il delibe- 
rato proposito in lui di rendere onore al Manzoni. Mi piace, questo 
mettere in rilievo, perchè denota serena obiettività ed altezza di 
mente, e dimostra altresì che il fiero livornese sapeva anche frenare 
e comprimere la propria alterezza di scrittore, che, come scrisse Gio- 


(1) Curioso contrasto con altro caso in cui Alessandro Manzoni, richiesto 
del suo giudizio sopra aleune epigrafi in onore di due cittadini di Santelpidio 
a mare, si ricusò (se è autentica la lettera pubblicata dal Giornale d’Italia 
del 16 febbraio 1923) dicendo: « La mia ignoranza delle regole ricevute in ma- 
« teria d’iscrizioni, mì ha sempre trattenuto dall’arrischiare un parere che, 
« per troppa indulgenza, mi fosse richiesto, sopra un qualche componimento di 

simil genere ». 


Quale differenza di carattere fra i due scrittori! 

(2) Edito a Livorno da Chiappini nel 1920, pag. 119. 

(3) R. Barbiera, (randi e piccole memorie. Firenze, Le Monnier, 1910, 
pag. 118. 
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vanni Marradi, era in fondo un eccesso di amore di gloria. Quanto al 
quesito sul contratto di noleggio, in ordine al quale non avevo tro- 
vato l'accordo tra diversi legali di Livorno, la risposta limpida ed 
esauriente chiarì il mio torto, e divenne per me un caro ricordo che 
si collega coi miei primi modesti studi nell’Amministrazione finan- 
ziaria in cui percorsi la mia carriera. 

Con la scusa di chiarire l'equivoco sull’autore dell’epigrafe, in 
realtà per il piacere di riavvicinare il Guerrazzi, andai la domenica, 
1° ottobre 1871, a trovarlo nel suo possesso della Cinquantina presso 
Cecina dove in quel tempo dimorava. L'effetto superò il presagio. 

Spiegata la cagione della visita, pur non ravvisandomi, con fina 
cortesia egli mi volle trattenere a colazione e mi fece anche l’onore 
di tenermi a desinare con la sua famiglia. Onde passai la giornata 
con lui ed i suoi, giornata d’ineffabile contentezza per me, e ben 
ricordevole. Lascio immaginare le conversazioni. Discorreva vera- 
mente sempre lui ed a me a mala pena riusciva fare qualche inter- 
rogazione e proporre argomenti o poco più. Il suo portamento, il 
modo di porgere, la voce armoniosa, l'influsso dello sguardo, la pa- 
rola semplice in puro idioma toscano fluente come limpido ruscello 

piena d'immagini, l’erudizione, l'umorismo, i frizzi, il racconto di 
aneddoti formavano un insieme da produrre incanto. Mi fece girare 
quasi tutta la casa padronale e le sue immediate dipendenze. Nella 
stanza di studio, addobbata senza lusso, continuammo a conversare, 
camminando in su ed in giù, secondo la sua abitudine che, come 
osservai in seguito, ha pure Luigi Luzzatti, tanto rassomigliante al 
Guerrazzi per il linguaggio pittorico. Passeggiammo ancora nel pic- 
colo bosco di quercie che fronteggia la casa padronale e facemmo un 
giro per la fattoria. Vedendo in una delle case coloniche attaccati al 
muro parecchi Sanii, Francesco Domenico, celiando, disse ai conta- 
dini che dovevano avere molti peccati, perchè quando in una for- 
tezza si tiene molta guarnigione, segno è che sì teme l'assalto. 

Naturalmente in diverse ore passate insieme, molti furono gli 
argomenti dei nostri discorsi, ed io mi stringo ad accennare ai prin 
cipali. Dalla criticata epigrafe, passando agli scrittori livornesi, il 
Guerrazzi, oltre il Falcucci, non trovava da citare che Francesco 
Pera come altamente encomiabile per l’eletta forma e Giovanni Da- 
nelli che avea allora esordito molto bene. Altri non vi sono, egli di- 
ceva, perchè manca una regolare successione di cultori di lettere. 
Alla memoria del Pera, che fu mio maestro, mi è grato tributare 
omaggio, non senza lamentare che i concittadini ed il Ministero del 
l'Istruzione nei suoi programmi per concorsi scolastici, lo abbiano 
dimenticato. Entrando in campi più larghi, il Guerrazzi mi si mo- 
strò pessimista per la situazione finanziaria dello Stato. Egli avea a 
mente le linee maestre del Bilancio. Del Sella diceva che, all’oppo- 
sto del Lanza, era uomo sapiente e veramente illustre, anco fuori del 
Ministero; tuttavia presagiva molto male per le sorti della pubblica 
finanza, dimenticando però, oso dirlo, la massima sua favorita, tolta 
a Focione, che non è lecito al cittadino disperare della Patria. Che 
cosa avrebbe egli mai pensato col Bilancio del nostro tempo? 

A proposito dell'imposta sul macinato, allora esistente, Fran- 
cesco Domenico così esprimevasi: «essa trapanerà la monarchia. 
« Certo Firenze non si muove se tutta non si duole, come dicevano 
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«i nostri vecchi; ma il tempo tutto matura e matura anche le idee », 
intanto, notava l’incostituzionalità, già riconosciuta dall'Autorità 
giudiziaria, d'una disposizione del regolamento dell’imposta; e la 
mentava che il Consiglio di Stato avesse concorso a formarla. Sin 
golare! così per la prima volta sentii in senso critico parlare di quel 
l'alto Consesso, al quale, in un avventuroso giorno loniano, mi sarei 
onorato di appartenere (1 

Provocato dalla mia curiosità, mi raccontò del suo primo in 
contro con Cavour, e di un colloquio che ebbe col. Re Vittorio Ema- 
nuele IÎ a Torino nell'ottobre 1859. 

Questi lo forzò a leggere una lunga corrispondenza che avea 
tenuto con Napoleone III. Espressogli dal Guerrazzi il uispiaceri 
che mancasse il Conte di Cavour (capo del Ministero era allora La 
marmora) il Re scattò e, messosi a passeggiare concitato per la sala, 
lo pregò a non rammentargli quell'uomo, perchè gli aveva fatto più 
male che se avesse abdicato. Richiesto, dette a Vittorio Emanuele un 
consiglio politico (2). Il Re gli offerse insistenteinente la carica che 
avesse desiderato a Torino, creandola, occorrendo, apposta per lui. 
Ma il Guerrazzi, ringraziando, rispose di profittare di tanta bene- 
volenza per chiedere gli fosse trovato un mezzo onesto per ricondursi 
a casa, senza bisogno dell’amnistia (3). Il Re se ne interessò e avea 
pensato di mandarlo a Firenze col Principe di Carignano designato 
a Reggente della Toscana (4); ma l’idea non approdò per il divieto a 
tale reggenza posto da Napoleone che avea ancora ferma nell’animo 
la restaurazione granducale. 

Con un nemico acerrimo del mondo ieratico (non del Cristia 
nesimo) era facile che il discorso cadesse su quell’argomento. Il 
Guerrazzi levò a cielo la riforma ecclesiastica in quel tempo attuata 
ber rappresaglia in Germania, poichè corrispondeva ai criteri che 
egli stesso avrebbe seguito se fosse stato al potere. E soggiunse, com- 
piacendosene, che Garibaldi e lui erano quelli che, in Italia, avevano 


iù degli altri fatto zuerra all'elemento sacerdotale (5). Duro e sd 
Il Guerrazzi ebbe a lodarsi del Corsiglio di Stato per la piena 

disfazione datagli, quando questo, nel 1863, opinò che l’amnistia del Governo 
provvisorio Toscano del 1859 spiegava effetto anche sulle spese di giustizia 
sebbene portate da sentenza passata in giudicato. F ciò a proposito dell 
spese cui il Guerrazzi, insieme ad altri, era stato condannato nel celebre pro- 

so di perduellione. Egli, nella bella prefazione al racconto: La figlia d 
Curz Picchena mise in evidenza quell’importante responso che dette in 


pulso ad un movimento in dottrina. da cui derivò la corrispondente dispos 
zione innovativa del Codice penale del 1889 (Art. 86 e 103). 
(2) Dovea riferirsi al disegno della costituzione d’uno Stato dell’Italia 
Centrale. (Epistolurio Guerrazzi a cura di Carpucci, vol. II, pagg. 486-487) 
(3) Di questo, F. D. Guerrazzi aveva fatto cenno nella lettera 25 otto- 
vre 1859 al dottor Antonio Mangini (Epistolario Guerrazzi edito a cura del 
Carpvcci, vol. II, pag. 475) e nella lettera 15 dicembre 1868 a Cesare Cantà 
Ved. conferma nei Due dell’Estrema di FerpIiNANDO MARTINI, pag 
ettera 2 novembre 1859 di Brofferio 
(5) Quest’avversione per principio, cui non erano estranee influenze d’in- 


lole politica, non impedì al Guerrazzi, nella sua equanimità, di mantenere 


cordiali rapporti ed anche amicizie con degni ecclesiastici di ogni grado (Ept 
stolario guerrazziano a cura Martini, lettere n. 721, 760 e 784). È notorio che 
egli onorò in vita ed in morte monsig. Girolamo Gavi vescovo di Livorno, ri- 
conoscendone l’insigne pietà e la carità patria. 
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gnoso fu il linguaggio contro Pio IX perchè avea contrastato all'Italia 
il possesso di Roma, e persisteva ad oppugnarlo; e nel modo come sl 
esprimeva, mostrava veramente di non distinguere tra Giovanni Ma- 
stai Ferretti ed il Papa capo della cattolicità, forse perchè il Guer- 
razzi, nell’ardore dello spirito patrio, come gli altri uomini politici 
del 1848 e tanti di quelli del tempo posteriore fino ai nostri giorni, 
concepiva il Papato quale istituzione italiana o prevalentemente tale. 
Considerava un male la legge delle guarentigie. Secondo il Guer- 
razzi la materia dovea essere lasciata sotto il regime del diritto co- 
mune, perche, dando troppe armi al Papato, l’Italia sì cova il ser- 
pente in seno, in quanto il Papato ha amica la Francia, e quando po- 
tesse si ribellerebbe. A suo parere, insomma, il Governo era andato 
con viltà a Roma e con viltà vi rimaneva. Identici concetti espresse 
noi nello scritto La Sibilla del 15 novembre 1872 contenente il pro 
sramma della democrazia, di cui faceva parte il seguente punto: 
Postulato Il. 


3 - Leggi delle guarentigie abrogate: contengono un contratto 
bilaterale: la Curia Romana non accetta, anzi respinge, dunque il 
‘ontratto non ha altra ragione di esistere, tranne la dannosa e pau- 
rosa pazienza d'un Governo, il quale, per dare questi esempi di 
codardia, non importava venisse a Roma ». 

Veramente qui esula la tesi del contratto, la quale io credo sia 
tata inessa innanzi per dare una parvenza di ragione all’applica 
zione del diritto comune. A parte ciò, il delicato e arduo argomento 
presenta molteplici aspetti, forse non ancora tutti quanti esaminati 
e discussi a fondo. 

Non entro in merito perchè non ne ho l'autorità; nè questa, d’al- 
ironde, sarebbe sede appropriata. Solo ai fini di questo scrittarello, 
mi stringo a notare, in linea di fatto, che, dal punto di vista unilate- 
rale dei pericoli per il nostro paese, le stesse preoccupazioni guerraz- 
ziane, in ordine alla legge sulle guarentigie, vennero manifestate da 
Francesco Crispi venti anni dopo nell’opuscolo 26 maggio 1891 sul- 
l'Italia ed il Papa. 

Rispetto al giornalismo politico, il Guerrazzi, ripetuti i severi 
gludizi già espressi nel suoi libri sulla stampa mantenuta dal Go- 
verno, mi accennò ad alcune idee, cioè che, ad evitare sconci, ogni 
giornale prestasse una cauzione; che a carico dei contravventori alla 
lege fossero stabilite multe, il cui provento dovesse essere ripartito, 
i titolo d’indennità, in favore di coloro che, accusati per reato di 
stampa, venissero assolti. 

Parlò dell’Internazionale d’allora e della lotta contro di essa da 
parte di Mazzini che gli pareva Calvino a volere imporre la credenza 
n Dio. A riguardo della quale il Guerrazzi mi disse che egli avea 
sempre creduto di essere più d'un rospo, ma che i moderni libri 
scientifici gli avevano insinuato un forte dubbio. Ed in proposito. 
con crescente mio sbigottimento, mi raffigurò un ipotetico pro- 
cesso evolutivo e selettivo della materia da cui potrebbe immagi- 
narsì aver avuto origine l’uomo. Tuttavia, aggiunse che certe dot- 
trine di negazione dovrebbero essere tenute nascoste, sull'esempio 
dell’antico filosofo, il quale, ove avesse potuto conoscere tutta la 
verità, l'avrebbe chiusa nel pugno. Era il periodo torbido della 
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scienza atea, in cui, come serisse l’on. Martire, tante anime si 
turbavano e molti, anche dotti e anche in buona fede, erano so- 
spinti alla negazione di Dio. In seguito, vidi che nell’ultimo e po- 
stumo suo libro // secolo che muore, il Guerrazzi toccò questo tasto 
riportando sostanzialmente quanto ho di sopra raccontato; però con un 
tono diverso. Il dubbio si era attenuato; giacchè scrisse che la scienza 
moderna non era giunta a chiarirlo, e con parole alte e degne, mo 
strò la sua poca fiducia nella concezione meccanica e materialistica 
della vita, tantochè concluse argutamente col rammentare di avere 
visto passare più sistemi filosofici sopra questa terra che nuvoli in 
cielo. Quello che appunto è avvenuto, poichè anche la corrente mate- 
rialistica è passata. O santa poesia dell'anima! Non è dunque da can- 
cellare quel magnifico passo a te dedicato nell’Introduzione ‘dell’As- 
sedio di Firenze! 

Talvolta mi sorgeva nell'anima un desiderio di penetrare 
« oltre il manto dei cieli i misteri di Dio, e, meditando, mi sprofon 
«dava per quegli azzurri sereni; se non che, a poco a poco, mi si 
« facevano opachi, finalmente neri, ed io mi rimaneva esclamando : 
«che importa conoscere? Dio vive » (1 


Rividi F. D. Guerrazzi a Livorno, nell’agosto 1872, ed il 15 ago 
sto 1873, poco più di un mese prima della sua morte. Sin dalla prima 
volta che lo avvicinai, mi aveva già detto gran bene di Renato Fu- 
cini (Neri Tanfucio) e ne aveva preveduto la fortuna letteraria. Da 
esordiente, questi gli recitò alcuni sonetti in vernacolo pisano di cui 
rimase edificato, per modo che, d'accordo con Pietro Fanfani, ne 


consigliò la stampa. In seguito, pubblicati i 100 sonetti, Guerrazzi, 
rivedendomi, me ne riparlò. Egli lodava l’autore per l’ingegno ed il 
carattere, ed era entusiasta dei sonetti, tantochè, in mia presenza, 
scorrendo il libro, volle rileggere, fra altri, quello dedicato alla me- 
moria paterna, e lo lesse con tanta passione che finì per esclamare: 
Oh! io tengo in gran conto questi sonetti. Alto giudizio che, in ter- 
mini così espressivi, forse non era conosciuto e che io riferisco come 
splendido omaggio alla memoria dell’arguto poeta toscano divenuto 
poi anche insigne prosatore. 

Riproduco alcuni apprezzamenti che dal Guerrazzi sentii fare 
negli ultimi colloqui. 

Manzoni scrisse l’Ade/chî, e mai lo ritoccò; il che è prova del 
senno e della compitezza con cui fu condotto. Guerrazzi lo lesse per 
la prima volta a Pisa quando era scolaro. 

Il Manzoni portò il manoscritto dei Promessi Sposi al Gabinetto 
letterario di Livorno. 

Poi come scrittore si annebbiò. 

— Thiers con la sua storia del Consolato e dell'Impero non fece 
grandissima opera: però cucinò molto bene il libro, come d’ordinario 


(1) Affermazioni esplicite sulla credenza in Dio, il Guerrazzi ripetè in 
molti altri dei suoi libri. 

Nell'ultimo romanzo, scrisse: « Senza Dio, senza patria, senza famiglia, 
«qual mai Consorzio può darsi fra gli uomini? Prima che ciò avvenga, Dio ri- 
« pieghi il cielo come un rotolo, sigilli le stelle e spenga il sole, abbandonando 
«la terra alle tenebre ed al freddo ». (Il secolo che muore. Prolegomeni) 

Intuizione delle sciagurate aberrazioni bolsceviche! 
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sanno fare i Francesi. Non pareva serio a Guerrazzi che Thiers, quan- 
tunque Presidente della Repubblica, passasse in rivista le truppe. 
I Francesi stanno assai al disotto di quello che sì sono stimati. 

— La questione sociale non sì può in Italia in altro modo effica- 
cemente risolvere se non mediante l'agricoltura: concetto questo che 
il Guerrazzi espresse poi nella S70d/a. 


Questi sono, tacendo vari aneddoti (1) e tralasciando particolari € 
minimezze, i ricordì personali dei rapporti che mi onoro di avere 
avuto per mia ventura col Grande Italiano. Non vi è nulla di straor- 
dinario, non tutto è nuovo, ma alcune cose sono 0 poco note, o non 
conosciute. Di qui la pubblicazione per tenue ma sincero omaggio 
ad una cara memoria, ed anche per quest'altra ragione, Cinquan- 
tanni di sepolcro non sono bastati a quetare le passioni intorno a 
quel nome. Non poche antipatie, non pochi risentimenti ed implaca- 
bili odi egli lasciò per cause da lui stesso, con spirito superiore, con- 
fessate nella lettera a Cesare Cantù, ed a cui allude nel Secolo che 
muore (Cap. X) quando dice: « La nostra voce di troppo ingrossò 
«nel concitato impero e nella smaniosa maledizione, onde da un 
« punto all’altro diventi blanda per benedire e per pregare ». 

Ma il Guerrazzi è multiforme anima, e, come pensa il profes 
sor Francesco Polese di Livorno, vì sono in lui qualità transitorie e 
caduche dipendenti sopratutto da contingenze della politica. Arrogi 
che critici e narratori vari, per imperfetta cognizione, caddero in so- 
stanziali errori di fatto od in male interpretazioni nell’apprezzare 
atti 0 circostanze della vita dell’uomo. Importa pure mettere nella 
bilancia, oltre le ragioni di disgusto, le ingiuste e ripetute offese da 
luì patite, le quali ne inasprirono il non paziente carattere e lo pre- 
disposero ad esagerati e cupi apprezzamenti su uomini e su cose. 
È bene perciò raccogliere, quanto più è possibile, elementi per un 
profondo studio, certo non agevole, il quale non potrà essere com- 
pleto senza conoscere tutte la numerose lettere, ancora inedite, 
scritte dal Guerrazzi all’avv. Antonio Mangini dal 1848 al 1873 e gli 
appunti autografi che si custodiscono. 

Intanto, incontrastabile supremo merito dell’ìillustre livornese 
quello sì è, forse non abbastanza lumeggiato, di avere speso il pode- 
roso ingegno, la vasta dottrina, il magistero dell’arte e l'energia 
d'una volontà indonmita, in opere che egli ben sapeva transitorie £ 
periture, ma di urgente necessità per la patria, sacrificando la fama 
dei posteri al dovere attuale. 

Le parole da lui scritte in proposito (2) sono così nobili e degne, 
che potrebbe pregiarsene il più grande scrittore. Il generoso che 
seppe elevarsi a tanta altezza, e che conformò al pensiero politico la 
sua azione costante, soffrendo, più ancora di Mazzini, numerosi e 
lunghi patimenti materiali e morali, ha titolo alla postuma ricono- 
scenza del paese, anche se nel carattere ebbe pecche. 


GuHINO FUCINI. 
(1) Essi si riferivano alla ghiottoneria di Leone X pel vino; alla fortuna 


di cuochi lucchesi presso lords in Inghilterra; alla partenza di Vittorio Ema- 
nuele I da Cagliari 


(2) Lettera autobiografica del 1847 a Giuseppe Mazzini sull’Assedio di 
Firenze è 


La Torre di Nonza, cap. I. — Lettera 15 dicembre 1868 a Cantà. 














LA RUSSIA E LA SUA PRESENTE SITUAZIONE POLITICA 
ECONOMICA E MILITARE IN EUROPA 


I criterì informatori della attuale politica di Russia sono stati 
illustrati, meglio che da chiuncue aitri, dallo stesso Lenin, durante 
il congresso segreto del partito comunista russo, tenutosi a Mosca, 
or è circa un anno, ed al quale Lenin fu violentemente attaccato, e 
persino accusato di tradimento dagli intransigenti, per la politica di 
avvicinamento e di accordi con Stab retti a regime borghese, da lui 
iniziata sin dalla metà del 19241. Siano perciò brevemente massunte 
le dichiarazioni di Lenin, in risposta ai suoi accusatori. 


9 L 
Egli esordì col ricordare come, nell'intraprendere la rivoluzione 
in Russia, fosse convinzione generale e presupposto del partito che 


la grande guerra avrebbe inevitabilmente portato, come conseguenza, 
alla rivoluzione mondiale. Dalla Russia, il fuoco avrebbe dovuto pro 
pagarsi alla Germania, e quindi all'Italia, alla Francia, all’Inghil- 


terra. (Nei riguardi dell’Italia, ì1 nostri socialisti di estrema avevano 
daio assicurazioni formali...). Il nostro presupposto ha continuato 
Lenin non sì è avverato, e la reazione dei partiti borghesi è riu 
scita a domare il movimento rivoluzionario anche là ove l’inizio 


sembrava promettergli successo (Finlandia, Ungheria, Baviera). La 
Russia sì è trovata sola nella vittoria rivoluzionaria conseguita e la 
meno atta a sostenere isolatamente il grandioso esperimento comu- 
nista. Dopo tre anni di regime comunista, tristissime apparivano le 
‘ondizioni del paese, rovinato dalla guerra, e dall’ostilità di tutto 


il mondo circostante. Distrutte le industrie; enormemente diminuita 
la produzione del suolo (agricola e mineraria); paralizzate le comu- 
nicazioni: sfiducia e discredito su ogni mercato estero: tanto che, 


verso la metà del 1924, si era al dilemma: 0 « 


ii abdicare alle con 
quiste già fatte con la rivoluzione, di lasciare il potere e di ricost 
tulre in qualche altro luog iell terra un centro di fede « li atti 
vità comunist oppure, di venire ad accordi e compromessi con 


altri Stati, per averne l’indispensabile concorso di capitali, di pro 
dotti, di competenze tecniche, non più reperibili in Russia. La rivi 
luzione comunista aveva avuto per programma la distruzione ra 
cale di ogni istituzione e ordinamento preesistenti, perchè ritenuti 
non suscettibili di miglioramento. Su basi nuove, si voleva costruire 


uno Stato nuovo, e migliore. Ora, mentre la prima parte del pro 
gramma era stata radicalmente compiuta, la seconda, della ricostru- 
zione, presentava difficoltà insormontabili. Dinnanzi alla realtà di 


esse egli, Lenin, uomo di Stato, preoccupato della risoluzione d 
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problemi vitali per l’esistenza stessa della Russia, non poteva ispi- 
rarsi solo a ide mo 


tà astratte, ma si vedeva costretto a scindere la sua 
attitudine da ella del partito. Perseveri pure questo (la Terza In- 
ternazionale, pi ‘sieduta da Sinoview) nella sua opera feconda di pro- 
paganda e di preparazione alla rivoluzione mondiale, che egli, tut- 
tavia, non ritiene ancora matura, ma che il suo spirito invoca con 
immutata fede. E il giorno che l'inevitabile trionfo le arriderà, essa 
ritroverà in lui, Lenin, l'ardente e convinto rivoluzionario di sempre. 
Gli intransigenti, capitanati da Bucharin, mantennero il loro 
nto dì visia, affermando che la rivoluzione mondiale già era pos 
ibile (primavera 1922), ma solo a condizione della più assoluta in- 
transigenza, Affermazione che non fu sostenuta dalla maggioranza 
lei convenuti: il criterio leniniano ebbe la prevalenza ed è informa- 
re, tuttora, della politica rus 
Le dichiarazioni di Lenin sembrano giustificare, in un certo 
modo, le ripetute assicurazioni pen rappresentanti russi che, cioè, il 
zoverno di Mosca sarebbe, e si manterrebbe estraneo a ogni propa- 
zanda e attività del partito aim all'estero; ma è troppo intimo 


il nesso fra lo Stato e il partito, in Russia, perchè assicurazioni del 
zenere possano prendersi alla lettera. L'esistenza stessa dello Stato 
comunista collegata al successo del movimento comunista interna- 


sione dello Stato col partito sì è praticamente effettuata in 

Russia. Gli ascritti al partito comunista russo non superano i 600,000; 
è dunque una minoranza ben esigua quella che si è impadronita del 
pot in sì vasto impero, e che ve lo detiene con autorità ditta- 
toriale. L'amministrazione è completamente in mano ai comunisti, 
occupano le cariche direttive e che sino alla periferia assiì- 
curano con fermezza e rigore (spesso con terrore) l'esecuzione degli 
ordini centrali. Eselusivamente comunista è l’organizzazione della po- 


lizia segreta la temuta Céka. )ocilissimo, il Parlamento, esì 
stente solo di forma, e che assicura al governo dei commissarî de 

popolo la quasi unanimità di voto: giacchè, in Russia, l rappre- 
sazlie contro temerarì oppositori non si limitano all’olio di ricino... 
Ed in Russia, le esigenze dell'ora della rivoluzione hanno provocato 
l'avvento di elementi, di cui i migliori fra i capi farebbero molto 
volentieri a meno, ma di cui non è facile sbarazzarsi... 


Sembra qui opportuno di chiarire un punto, del quale tanto 
è scritto, e più ancora parlato, e che per molti ancora appare oscuro: 
ogliamo riferirci al presunto carattere ebraico della rivoluzione 
russa; non solo, ma alle fantastiche relazioni che intercorrerebbero 
fra una internazionale israelita e il comùnismo russo. Che gran parte 

dirigenti dell’attuale Stato comunista russo sia di origine, o tut- 
tora, israelita, è generalmente noto. La spiegazione ne è semplicis- 
sima, e non ha nulla a vedere con lé fantasticherie, e diffamazioni, 
diffuse sopratutto dai partiti nazionalisti di Germania per servirsene 
nella loro accanita campagna antisemita. Le oppressioni, le persecu- 
zioni, le feroci vessazioni imposte agli ebrei di Russia sotto il regime 
zarista < ro per naturale conseguenza di portare questi, cuì era 
iste ogni feconda funzione collaboratrice nell’amministrazione 
dell'impero, alla opposizione. Opposizione in genere umile e mo- 
desta, ma tenace e giustificata. La grande rivoluzione ebbe però ori- 
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gini ben più profonde e generali di malcontento, di quanto non po 
tessero fornirne gli ebrei, oppressi, relativamente pochi e invisi alla 
massa della popolazione slava. Ora, quando la rivoluzione ebbe ab- 
battuto il regime imperiale, e spazzata la classe privilegiata dalla 
pubblica amministrazione, la sostituzione dei molti funzionari non 
fu davvero facile. Occorre ricordare che in Russia non vi era una 
classe borghese intermedia, sufficientemente numerosa, ma si pas- 
sava quasi direttamente dal signore o « funzionario » alla gleba. Ill 
vuoto fu risentito specialmente nei piccoli centri di campagna, ove 
non sì sapeva chi mettere al disbrigo delle più importanti e urgenti 
pratiche della amministrazione locale; fu allora che gli ebrei, gene- 
ralmente più istruiti e più atti alla funzione amministratrice, che 
non avevano preso parte diretta, in massima, alla rivoluzione, ma 
che con la rivoluzione liberatrice dovevano naturalmente essere sim- 
patizzanti, vennero ad assumere tutte le cariche amministrative del 
luogo, e a entrare con larga rappresentanza nella gestione della cosa 
pubblica nel nuovo regime. ì 

Che gli israeliti degli altri paesi abbiano seguìto con una certa 
simpatia l’affrancazione degli oppressi correligionarî di Russia, è 
ben natgrale, ma non autorizza esagerazioni e deduzioni «del genere 
su ricordato, sulle quali non è neanche serio soffermarsi più a lungo, 
Sono state, del resto, pubblicate le liste degli ebrei, caduti vittime 
della rivoluzione russa; liste che, per alcune località, raggiungono 
percentuali superiori a quelle degli altri elementi della popolazione. 


* 
* * 


L'assenza della Russia dal mercato mondiale del dopo guerra fu 
ed è di grave ostacolo al ristabilimento dell’equilibrio economico 
generale; ed essa è dovuta non soltanto al regime bolscevico, ma 
altresì alla politica degli alleati, e sopratutto dell'Inghilterra, decisa 
a fiaccare quanto più fosse possibile la potenza economica della 
Russia. La creazione di nuovi Stati baltici, come la Lettonia, l'Esto- 
nia, la Lituania, doveva non soltanto costituire una barriera fra Ger 
mania e Russia, doveva non soltanto, con la indipendenza procla 
mata in Finlandia, in Polonia, nella Repubblica di Estremo Oriente, 
in Ucraina, Georgia e Azeberdjan, indebolire il gigantesco impero, 
ma doveva soffocarne l’accesso al mare. Come Vladiwostok nel Pa 
cifico, la Russia ha perduto nel Baltico i suoi porti migliori: Hel 
singfors, ora capitale della Finlandia; Reval e Baltischport, passati 
all’Estonia; Riga e Libau, alla Lettonia. Ora non è possibile che una 
Russia politicamente risanata possa rassegnarsi a una tale rinuncia 
(l’unico porto rimastole nel Baltico è quello di Pietrogrado, insuffi- 
ciente per fondali e impianti, bloccato da ghiacci per un terzo, circa, 
dell’anno), che è in contrasto con l'aspirazione secolare di tutta la 
sua politica, tendente, sin dal tempo di Pietro il Grande, a procu- 
rarsi gli sbocchi marittimi necessarî alla sua vita economica, nel 
Baltico, nel Pacifico, nel Mediterraneo. Favorendo, inoltre, le varie 
organizzazioni controrivoluzionarie che dall’esterno tentarono di ab 
battere il governo leniniano, l’Intesa prestò involontario, ma validis 
simo concorso a quel governo per la ricostituzione di un esercito 
sufficientemente forte, sia per il mantenimento della integrità terri- 
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toriale, che per la difesa dello Stato comunista, e dei suoi capi. 
L’aver creato un tale esercito, e l’averlo guidato alla vittoria (vit- 
torie relativamente facili contro bande irregolari di volontarî, ma 
pur sempre vittorie apportatrici di tradizione) fu merito dell’instan- 
cabile ed attivo Trotzki. Più gravi furono però le difficoltà da lui 
incontrate nel proposito di riordinare anche la marina militare, che 
non aveva nemici da combattere. I marinai, dai quali era partita la 
prima iniziativa della rivolta, si mostrano refrattarî a ritornare a 
un regime ordinato disciplinare, rifuggono dal lavoro imposto dalla 
manutenzione delle navi e del loro macchinario, spadroneggiano a 
Kronstadt, che è quasi una loro repubblica autonoma, e, alle misure 
di rigore, cui ricorse Trotzki, risposero con la nota e sanguinosa 
insurrezione. Kronstadt fu attaccata con truppe regolari, e presa; 
i marinai rivoltosi fuggirono in Finlandia sul mare ghiacciato (feb- 
braio 1921,; e, per non privarsì degli equipaggi, il governo di Mosca 
dovette loro promettere grazia. Giacchè da tempo Trotzki aspira a 
far uscire da Kronstadt una divisione navale battente bandiera so- 
viettista e a farle compiere un giro di propaganda almeno in quei 
porti del Baltico e del Mare del Nord, di cui i governi hanno già 
riconosciuto il governo leniniano, e che quindi non potranno rifiu- 
tarsi a riceverla. La portata politica di una crociera del genere è 
facile a comprendersi; ma finora Trotzki non è ancora riuscito a 
mettere insieme una divisione navale che possa procurare al regime 
comunista aumento, e non diminuzione di prestigio; ed egli si è do- 
vuto limitare a far navigare le poche unità armate in vista delle coste 
di Finlandia (primavera 1923). 

Annientate le imprese controrivoluzionarie minaccianti dalla 
Murmania (generale Miller), e dal Baltico (generale Yudenich); sicuri 
all’interno per la vigilanza della Céka e per la sua repressione ter- 
ribile di ogni tentativo di rivolta; sicuri anche del finale trionfo in 
Siberia (ammiraglio Koltschak) e al sud (generali Denikin e Wran- 
gel) gli uomini più illuminati del governo leniniano si erano resi 
conto già sin dal 1920 del naufragio completo al quale era diretta 
la nave dello Stato, che non poteva rimanere a galla per le sole 
baionette dell’esercito rosso, e per il terrore della Céka. Nessuna 
probabilità di rivoluzione mondiale, ed i milioni spesi per provo- 
carla non fecero che dilapidare il tesoro racimolato dallo Stato co- 
munista mediante sequestro dell'eredità dell'impero, e di ogni pro- 
prietà privata. Si può affermare che, nei primi due anni, lo Stato 
comunista abbia avuto praticamente due soli capitoli di spesa: quello 
della propaganda rivoluzionaria all’estero e quello per l’esercito rosso; 
passivo, completamente, il primo; attivo il secondo, perchè valse a 
conservare il potere al governo leniniano al tempo delle più gravi 
minaccie e a mantenere l’integrità territoriale dello Stato. 

































































































La prima missione ufficiale sovaettista fu, come è noto, quella 

che ebbe a capo Maxim Litvinow, e sede a Copenhagen (prima- 

vera 1920). Col pretesto di stipulazione di accordi per lo scambio dei 
s prigionieri e internati di guerra (1), Litvinow aveva l’incarico di 
prendere contatto con enti economici, e anche politici, dei varî Stati 
O (1) Aceordi del genere furono successivamente stipulati con l'Inghilterra, 


la Francia, l’Italia, 6 quindi, anche con la Germania. 


238 LA RUSSIA E LA SUA PRESENTE SITUAZIONE POLITICA 


‘ borghesiì » per spianare la via alla ripresa di relazioni regolari con 
la Russia. Bisogna riconoscere che le difficoltà che si presentavano 
a Litvinow erano molte e gravi: sorveglianza rigorosa sulla sua 
persona e su quella del numeroso seguito; permesso di soggiorno 
limitato; opposizione assoluta di alcuni Stati a riceverlo entro i 
proprî confini; diffidenza generale, e non ingiustificata, verso il go- 
verno da lui rappresentato... Litvinow fu assai abile; i negoziati per. 
lo scambio dei prigionieri lo misero in relazione con delegati di 
altri governi e furono subito contemplate le possibilità di ripresa 
di relazioni economiche, alla quale non solo tutti erano interessati, 
ma dalla precedenza nella quale ogni paese sì riprometteva di con 
seguire speciali vantaggi. La Russia difettando di fwfto (parola che 
va intesa nel senso più assoluto), acquisti in grande di viveri, vé 
stiario, medicinali, locomotive, macchinari e utensili furono presto 
contrattati e regolarmente pagati. } menire l'apparizione di buon 
oro russo sui mercati europei apriva ovunque speranze di risolleva 
mento dalla generale crisi economica del dopo guerra, con la visione 
di una Russia da ricostruire e da rifornire di tutto, agenti di Litvi 
now riuscivano a penetrare in altri centri di Europa; e Krassin, in 
particolare, veniva ammesso a Londra in missione economica del 
zoverno presieduto dall'amico personale Lenin. L'Inghilterra, come 
dimostrano le statistiche pubblicate, trasse il massimo vantaggio 
dalle impellenti esigenze della Russia, perchè il suo mercato aveva 
da offrire di più e a migliori condizioni; ciò anche per la posizione 
geografica dei suoi porti rispetto a quello di Pietrogrado. 

Di questi primi acquisti in grande gli agenti russi fecero abile 
e immensa propaganda; seppero abbinare gli interessi dei capitalisti 
e degli industriali a quelli degli operai, allora per la maggior parte 
ascritti ai partiti estremi e quindi propensi ad una ripresa di rap 
porti immediata, e senza riserve, con la Russia; sicchè capitalisti e 
lavoratori si trovarono d’accordo nel premere in tal senso sui rispet- 
tivi governi. Il governo leniniano, invero, tendeva a uno scopo ben 
definito, giacchè il tesoro dello Stato si avviava a rapido esaurimento 
ed era, come è iuttora, di importanza vitale l’ottenere un ingente 
prestito: ma per conseguire questo, era necessario acquistare un cre 
dito che il governo moscovita non poteva vantare; e per avviarsi a 
questo, bisognava cominciare con l’ottenere il riconoscimento de jure 
da parte degli altri Stati. A tal fine furono dunque rivolte le cure 
precipue di Litvinow e delle missioni dipendenti. 

Era d’altra parte necessario mantenere ancora il segreto sulle 
disastrose condizioni del tesoro russo; ed il governo leniniano seppe 
riuscire ad avvolgere di mistero le sue operazioni finanziarie, per 
suscitare concorrenza, diffidenze reciproche, scissioni. L'oro russo 
destinato a quei primi grandi acquisti, era, in genere, spedito da Pie- 
trogrado, a Stoccolma e depositato in banche svedesi, incaricate 
delle operazioni relative. Una parte di quest'oro, in verghe, era ri- 
fuso a Stoccolma perchè ne scomparisse il marchio russo, e sfuggisse 
‘osì al controllo che, da parte francese, si intendeva stabilire su 
proprietà dello Stato russo, verso la quale la Francia reclamava 
diritti di creditore, Altra parte di oro russo veniva spedita in Sviz- 
zera per essere rifusa alla zecca locale; spedizioni di oro russo par- 
tivano dalla Svezia per l'America, del Nord, ed i molti viaggi di que- 
st'oro, probabilmente organizzati ad arte, unitamente alle notizie, 
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spesso contraddittorie, diffuse e pubblicate al riguardo, hanno fatto 
sì che anche i più interessati a seguire le operazioni finanziarie dei 
bolscevichi non hanno potuto raggiungere risultati esprimibili con 
cifre attendibili. 

Intanto, da' ogni dove pervengono offerte di ogni genere agli 
agenti russi; ed a qualsiasi offerta questi danno riscontro, dimo- 
strando massimo interessamento: « l’offerta sembra buona; se ne ri- 
ierirà a Mosca; è probabile che si concluderà l’affare ». E si inizia una 
corrispondenza voluminosa, che dagli emissarî russi è fatta abil- 
mente conoscere in ambienti d'affari di Francia, o di altrove, e vi- 
‘eversa. « Vedete dicono in Francia quanti affari sono in corso 
di conclusione in Italia, la cui economia ne risentirà gsrande van 
tagzio. Anche in Francia, vi sarebbe tanto da fare per noi; ma l’av- 


versione insensata del vostro governo non ci oppone che ostacoli; 
stacoli alla nostra libera circolazione, ostacoli alla esportazion 
ostacoli al riconoscimento ufficiale d 


el nostro governo che, pure, é 
diretto acquirente. Come volete chi 


comperiamo da voi in queste 
condiz.oni, e quando non ci offrite aleuna garanzia? » 

In Italia, racconteranno degli splendidi affari conclusi in Nor- 
vegia, ove il governo, premuto da una forte sinistra, ha dovuto @: 
rendersi al desiderì di Mosca. Ma poichè la Norvegia è lontana dal 
l'Italia, si ignora fra noì che la libera circolazione di agenti russ 
er poco non portò alla rivoluzione, con carattere separatista, della 
parte settentrionale di quel regno (Finnmarken) e che le condizioni 
russe per l'acquisto di pesce norvegese (unico affare concluso) erano 
di pagamento rateale estinguibile in cinque anni; tanto che il governo 
norvegese dovette venire in aiuto, con anticipi, ai 


poveri pescatori! 
La realtà dimostra che gli affari conclusi con gli agenti russi, 
sono stati indipendenti dal progredire, o no, delle trattative politiche, 
per quanto gli emissarî soviettisti si sforzino di abbinare i due pro- 
cedimenti e di mostrarli collegati. Il governo russo ha fatto i suoì 
icquisti là ove ha trovato la maggiore convenienza a farli: ha abil 
mente sfruttato tali acquisti per suscitare concorrenza e per valersendc 
in favore delle trattative politiche in corso. Ma poichè la Russia non 
produce ancora pressochè nulla da potere esportare in cambio, « 
poichè il tesoro di Stato è ridotto ai minimi termini, gli affari con 
la Russia hanno subìto un ristagno preoccupante. ]l governo leni- 
niano è ricorso al sistema delle concessioni per lo sfruttamento di 
Mserve boschive e minerarie e molto la propaganda comunista russa 
fa parlare e scrivere di cotali concessioni e delle varie pratiche in 
corso. Ma le condizioni the il regime comunista può offrire 


} 


e ia 
insufficienza di garanzia sono talmente scoraggianti, che finora nè 
capitale nè iniziative straniere si sono fatte adescare, tranne che in 
tentativi di secondaria importanza. 

Uno spauracchio agitato dal governo russo è quello dello sfrut- 
tamento germanico. ll resto del mondo ci fa difficoltà dicono 
ebbene, noi ci avvicineremo sempre più alla Germania e sarà la 
Germania a ricavare tutti i vantaggi della ricostruzione economica 
di Russia. Tale spauracchio, basato sulla ‘realtà di favorevoli circo- 
stanze geografiche, di produzione e di cambî, ha sempre avuto una 
certa efficacia. Molto sì lavora, da una parte e dall'altra, al ravvici- 
namento russo-germanico; numerose società sono sorte in Germania 
per fornire alla Russia quel che più le abbisogna; e fatto che 
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sembra importante segnalare, come già fu segnalato al nostro go- 
verno dall’ambasciatore a Berlino, de Martino sono stati istituiti 
in Germania numerosi corsì di lingua russa, ove giovani ingegneri 
e tecnici si preparano alla ricostruzione della Russia. L'esempio 
tedesco ci sia ammonitore se non vogliamo che le squadre di operai, 
che un giorno potremo anche noi mandare in Russia, a lavorare p. e. 
alle costruende ferrovie, anzi che dirette da imprese tecniche ita 
liane, siano asservite ancora a imprese straniere. 

L'avvicinamento russo-tedesco ha per ora un ostacolo insormon 
tabile nella impossibilità, per la Russia, di trovare in Germania 
quello che maggiormente le occorre; vale a dire, un forte prestito; 
ond’è che il governo leniniano si vede costretto a cercare di mante- 
nersi in buone relazioni con altre capitali, oltre che con Berlino. Vi 
fu per molto tempo l’illusione, fra noi, che si dovesse correre per 
accaparrare in tempo tutto quello che la Russia aveva da offrirci; 
e fu illusione diffusa e alimentata da emissari russi comunisti, giat- 
chè si sperava, a Mosca, che in Italia, prima che altrove, sì sareb- 
bero potuti conseguire importanti successi politici (riconoscimento 
de jure), di cui valersi come precedente presso altre grandi potenze. 
È invece la Russia, che nulla può dare, che presto non avrà più da 
pagare, e che di tutto abbisogna, che deve venire a noi, perchè non 
può più vivere senza la produzione, senza il capitale, senza il con- 
corso tecnico del resto del mondo (1). A Genova, la delegazione russa 
convenuta, lo ha finalmente ed esplicitamente dovuto ammettere: 
venne a tasche vuote e, appellandosi all’interesse generale per il rì- 
pristino di un equilibrio economico, impossibile senza la partecipa 
zione della Russia, chiese il riconoscimento ufficiale del suo governo, 
chiese un prestito. E, nulla avendo potuto ottenere, ecco lo spau- 
racchio solito di un accordo diretto con la Germania, che doveva 
mettere in allarme il mondo intero per chi sa quali possibili sue 
conseguenze! 

Ma la situazione reale d’impotenza della Russia era oramai 
troppo nota, e quel colpo di scena mon fece impressione ad alcuno 
dei gabinetti delle grandi potenze; come non fanno impressione i ful- 
mini che Tchicherin lancia ogni tanto da Mosca, per dichiarar nullo 
ogni accordo fra le grandi potenze quando la Russia non è stata 
chiamata a parteciparvi. 


* 
* * 


L'accesso in Russia, essendo stato fino al 1922 praticamente pre- 
cluso agli stranieri, è spiegabile l'incertezza sulle reali condizioni 
dell’ex-impero, che rimasero lungamente avvolte nel mistero; sopra- 
tutto per le notizie contraddittorie messe in circolazione da interessi 
varî ed opposti (2). Le poche missioni e gli individui che erano riu- 

(1) Una interessante esposizione della disastrosa situazione economica 
russa è data, con largo corredo di cifre e statistiche dalla MRevue des Deux 
Mondes del 1° marzo u. s. - Ne è autore il sig. Kokowzow già ministro delle 
finanze in Russia, la cui grande competenza in materia è superiore a con- 
trasti di parte. 

(2) È prudente, in particolare, il mantenersi diffidenti verso i telegrammi 
che la stampa delle capitali pubblica con provenienza di Reva!, Riga, Helsing- 
fors, contenenti notizie sensazionali, e per lo più fantastiche, sulla Russia; 
a scopo, in genere, di speculazioni locali. 
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sciti a varcare i confini russi erano stati ospiti « sorvegliati » del go- 
verno di Mosca ed erano, per di più, dei partiti di estrema. Ciò mal- 
grado, due fra i componenti la missione socialista italiana, ammessa 
nel 1924 ad entrare in Russia, Nofri e Pozzani, nel loro volume: 
La Russia com'è, ci hanno dato coraggiose e leali rivelazioni sugli 
ordinamenti. interni e sulla pratica applicazione delle utopie comu- 
niste in Russia. Ma questo ottimo volume non ha avuto sufficiente 
diffusione tra noi, e non si erra nell'affermare che l’ignoranza mas- 
sima sulle reali condizioni della Russia persistette lungamente in 
Italia, ritenendosi qui generalmente che il governo leniniano era, 
alla fine, un governo come gli altri; che già la Russia ne veniva av- 
viata al riassestamento, e che si potevano quindi riprendere sen- 
z'altro tutti i rapporti politici ed economici abituali tra paese e 
paese. Illusioni che furono favorite dalla attiva propaganda del par- 
tito comunista d’Italia, asservito agli ordini di Mosca; dalla speranza 
di guadagno; dalla debolezza paurosa dei nostri governi. 

Assai bene informata fu invece sempre la Francia dalle nume- 
rose sue missioni civili e militari per il Baltico all'indomani del- 
l'armistizio; ed alla buona conoscenza della realtà si deve l’attitu- 
dine ferma e costante che la politica francese ha finora mantenuto 
di fronte alla Russia soviettista. 

In Inghilterra, invece, non si è seguìta una direttiva costante 
nei riguardi della Russia. Lloyd George ha espresso in varie circo- 
stanze il concetto che la Russia è necessaria all'Europa, come l’Eu- 
ropa è necessaria alla Russia; che la Russia ha immense risorse 
agricole e minerarie, paralizzate per il momento, ma che produr- 
ranno di nuovo riccamente; e più presto sarà, tanto meglio per 
l'economia generale europea; più presto si riprenderanno le relazioni 
economiche con la Russia, più presto si concorrerà alla sua ricostru- 
zione, e più presto la Russia darà di nuovo all'Europa. A tale con- 
cetto fu infatti ispirata l’azione svolta dal delegato britannico in Co- 
penhagen, O'Grady. Ma Litvinow a Copenhagen, e Krassin a Londra 
insistettero sempre nell’abbinare le questioni economiche alle poli- 
tiche e per venire all’agognato riconoscimento ufficiale de jure della 
repubblica Federativa Soviettista Russa; riconoscimento di cui il 
gabinetto inglese, e specialmente Churchill, non volevano sapere. 
L'opposizione inglese parve anzi la più tenace e la più fiera fra tutte, 
tanto che contro di essa si rivolse in rappresaglie tutta la politica 
di Mosca. Il governo leniniano è riuscito infatti, grazie ai suoi si- 
stemi di propaganda comunista, a minacciare l'Inghilterra nel suo 
punto più vulnerabile e più sensibile, come mai, nella lunga lotta 
politica di antagonismo con la Gran Bretagna, vi era riuscito il go- 
verno degli Czar. La minaccia di Mosca puntò sui possedimenti mu- 
sulmani d'Inghilterra, puntò sull’Egitto, sull’India, agita ancora gli 
Arabi di Arabia, combatte l’influenza inglese in Persia, nell’Afga- 
nistan, nel Tibet... Nella maggiore o minore pressione in tal modo 
esercitata va ricercata la causa delle tergiversazioni della politica 
nglese nei riguardi della Russia. 

In tal genere di propaganda il governo leniniano trova sempre 
ancora la sua arma più efficace: e la sua attività in questo campo, 
con tutti gli intrighi che vi si collegano, si mantiene viva dal Baltico 


16 Vol. CCXXXI, serie VI — 1° Ottobre, 
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ai Balcani, dal Mediterraneo alle Indie, sfruttando i contrasti ìo- 
cali, agitando le masse, creando imbarazzi ai governi. In tal modo 
il governo di Mosca viene a costituire un elemento sempre temibile 
e di cui occorre naturalmente di tener conto; ma in giusti termini, e 
senza esagerazioni di sorta. 


La Russia è economicamente rovinata, esausta per i sacrificì 
gravissimi che le imposero successivamente la guerra e la rivolu- 
zione; per molto tempo ancora essa non potrà quindi contare più, 
come fattore di potenza, nelle cose d'Europa. L'esercito rosso, rico 
stituito con mirabile sforzo, è mantenuto in effictenza con voci fan 
tastiche di presunte minacce dall'esterno, che i governi stessi fanno 
periodicamente diffondere; esso è capace, infatti, di assicurare suî 
ficientemente la difesa del territorio nazionale e la potestà del go 
verno leniniano; ma la mancanza di artiglieria e munizioni, dei mezzi 
tecnici indispensabili alla guerra moderna, dei mezzi di comunica- 
zione; la deficienza di ufficiali e, sopratutto, di mezzi finanziari 
autorizzano ad escludere la possibilità di un intervento dell'esercito 
rosso oltre i confini nazionali e contro eserciti regolari di Stati eu- 
ropei maggiori. Sia in Germania che in Russia, per comunità di in- 
teressi, si è da tempo cercato di far credere alla possibilità di una 
marcia dell’esercito russo attraverso l'Europa Centrale, contro l’In 
tesa e la pace imperialista di Versailles. I recenti avvenimenti della 
Ruhr hanno dimostrato — se ancora ve n'era bisogno come non 
si trattasse che di vanteria; giacchè nessun miglior pretesto poteva 
offrirsi per un intervento diretto russo, se accordi impegnativi con 
la Germania fossero davvero esistiti e se un tale intervento fosse 
stato possibile alla Russia. 

Ben a ragione, dunque, il colpo di scena dell'accordo russo-ie- 
dlesco di Rapallo non fece impressione alcuna a chi era al correnti 
della realtà della situazione. 

La domanda più comune che si rivolge nei riguardì della Rus 
sia è quella sulla presumibile durata delle attuali condizioni della 
dittatura comunista, e della -permanenza al potere del governo | 
niniano. Per rispondervi occorre ricordare che la classe dei cosiddetti 
signori è stata scacciata o soppressa dalia rivoluzione e, come ebbe a 
dire l’ingegner Krassin allo serivente, la sua scomparsa non può giu 
stificare rimpianto, perchè valeva poco ed è responsabile di grandi 
mali. I contadini hanno avuto la terra e sono, relativamente, i più 
contenti, in Russia; sono contrari a qualunque sconvolgimento per 
chè temono che possa implicare la perdita dell’attuale possesso. Li 
industrie, invece, sono completamente rovinate dall’applicazione del 
principî comunisti e dalla mancanza di direzione amministrativa « 
tecnica. Così le imprese minerarie, alcune delle quali hanno ripreso a 
produrre, ma sempre in proporzioni di gran lunga inferiori a prima. 
Anche la terra produce meno; e ciò, sia per le varie forme di requi- 
sizione tentate dallo Stato, e sia per la mancanza di mezzi di comu 
nicazione, che paralizza gli scambi interprovinciali. Se si tien conto, 
infine, delle conseguenze della terribile carestia che ha colpito vaste 
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regioni del Volga (1), si comprende quanto sia infelice la situazione 
interna dell’ex-1mpero. 

I tre bisogni più urgenti, più vitali della Russia sono oggi: pane, 
per nutrire l’intera popolazione; mezzi di comunicazione per il traf- 
fico; denaro. Ora, non soltanto non vi è in Russia alcun partito, 0 
gruppo di uomini, pronto a una eventuale successione di governo, 
ma nessun governo, che assumesse tale successione, potrebbe prov- 
vedere a soddisfare a queste tre principali e urgenti esigenze. Ogni 
rivolgimento interno, oltre alla lotta accanita che implicherebbe con- 
tro l’organizzazione alla resistenza degli attuali governanti, non po 
trebbe portare, nelle attuali circostanze, che a nuove miserie, ulte- 
riori sofferenze per la popolazione, già stremata, abbrutita, deside 
rosa soltanto di pace e di pane. 

KE la popolazione comprende tutto ciò, e preferisce sopportare 
il governo che ha, in attesa che Dio provveda a tempi migliori. E 
poichè ogni ulteriore rivolgimento implica minaccia alla integrità 
territoriale della pairia russa, anche l'« intelligenza » sostiene, nel 
momento presente, malgrado le sue violenze odiose, il coverno leni 
niano, che della integrità nazionale si è mostrato forte tutore. Senza 
dubbio, 
rivoluzionarie hanno conferito influenza e potere ad elementi in 


l governo leniniano e un verno forie, e, se le esigenze 


degni di essi, vi sono pure al governo di Russia uomini di valore e 
di volere, come ad esempio Krassin, i quali fanno del loro meglio 
per risollevare il paese dalla profonda prostrazione e museria at- 
tuali. Un abbattimento intempestivo del governo leniniano gette- 
rebbe, con tutta probabilità, la Russia in uno stato caotico di anar- 
chia, e avrebbe per conseguenza lo sfasciamento dell’ex-impero. 

Per tali considerazioni, e nelle attuali circostanze, la vita de] 
governo leniniano sembra assicurata per ancora lungo tempo; esso, 
che è responsabile della rovina premeditata e voluta della Russia 
preesistente, deve ora accingersi alla ricostruzione. Potrà riuscirvi se 
il riconoscimento implicito di fallimento delle dichiarazioni di Lenin, 
qui riassunte, è sincera convinzione di coloro che oggi reggono le 
sorti della Russia; potrà riuscirvi in quanto più si discosterà dalle 
folli applicazioni della utopia comunista. Soltanto allora la Russia 
potrà riacquistare nel mondo il credito che le occorre perchè il ca- 
pitale straniero affluisca a risanarla. L'esperimento comunista russo 
è un esempio terribile e ammonitore; possiamo ringraziare la Prov- 
videnza che esso è stato risparmiato al paese nostro! 

Quali rivolgimenti si avranno in Russia, in avvenire, quando la 
ricostruzione sarà avviata, e quale portata potrà avere, allora, il rav- 
vicinamento russo-germanico, a cui tanto si lavora, da una parte € 
dall'altra, è difficile poter predire oggi; come è difficile, in genere, 
contemplare situazioni politiche e il loro sviluppo per un periodo 
che superi, all'incirca, il decennio. Ma, quanto all’avvenire, avremo 
lempo e opportunità di prepararci alle nuove situazioni e vicende, 
che esso ci apporterà, con lo svolgersi degli avvenimenti ai quali ci 
è dato di assisiere di giorno in giorno. MANFREDI GRAVINA. 


(1) Interessanti sono le relazioni del dr. NansEN, in parte anche ripro- 
dotte dalla stampa italiana; esse risentono però del fine nobile e umanitario 
che Nansen si propone, e, per alcune esagerazioni e inesattezze che conten- 
gono, gli hanno valso accuse, senza dubbio infondate, di asservimento alla 
propaganda bolscevica. 














ETRURIA E ROMA 


IN MEMORIA DI GIAN FRANCESCO GAMURRINI 


A GAETANO DE SANCTIS, 


Indirizzo a Lei, illustre insegnante di storia antica, questi ri- 
cordi storici nm versi dedicati alla memoria di un uomo a cui gli 
studi dei monumenti e documenti nei quali si legge la storia del- 
Pltalia e di Roma Klevono tanta luce di verità nuove scoperte 0 di 
già note illustrate: Gian Francesco Gamurrini. Altri forse sorriderà 
di questo pensiero, come d’un'idea vana di bambino; ma Ella sa che 
alla mente dei bambini ride una luce di verità nella quale essi ve- 
dono i fatti dei grandi, che poi i grandi smarriscono; e anche nel 
campo vlelle scienze e în quello della storia, ha valore la Para del 
Rivelatore: Confiteor tibi, Pater Domine coelì et terrae, quod abscon- 
disti haec a sapientibus et prudentibus et revelasti ea parvulis. 

Questi ricordi, o mettono in luce di poesia conclusioni e scoperte 
del grande archeologo e storico, o di chiare e profonde vedute sue 
spontaneamente si valgono aql'intuiti storici che li han fatti nascere, 
Queste idee, conclusioni e scoperte, Billa le conosce: e però qui non 
aggiungo note. Per il pubblico che non può aver seguìto tali studj, 
per i tanti che nom conoscono il lavoro incessante di quell'uomo in- 
signe, varrà un ricordo di lui, che Antologia ben presto accoglierà. 

Voglia Ella intanto accogliere questi versi come saluto affettuoso 
d'un antico compagno di lavoro e come ricordo d'un Uomo che primo 
m'iniziò, negli anni del'adolescenza, all'amore dell'antica sapienza 
e della stona. 


(GIULIO SALVADORI. 


LA PATRIA DI VIRGILIO. 
Onde venisti, poeta? dal limpido Trasimeno 
seguisti il re tirreno verso un’ignota mèta? 


E lui vedesti, il nato dal fiume tésco, mirare 
dell’urbe l'esemplare nel ciel crocesignato, 


Indi dal sol levante il solco tracciato al ponente 


e poi, con le giumenta lasse, l’attraversante? 




















ETRURIA E ROMA 
Tali, ove il Mincio ad imo di canne velato impaluda 
e secca terra nuda lucea fra i giunchi e il limo, 


Le mura alte munivan contro le barbare genti, 
occulte al sole e ai vènti, l’ossa di Manto diva. 

L'ossa fremean vendetta, ahimè, contro l’inclita Roma; 

ma doma fu l’Etruria, Roma all’imperio eletta. 

Forse il tuo sangue vide il re sacerdote volcano 

mostrar con alta mano, con l'occhio che non ride, 

L'alta ròcca inaccessa ov’'ora dorme Orbivieto? 

Giù nella valle al greto veniano il Clani e l’Essa, 

Al tosco fiume fine dell’umbra splendida valle 

che imporpora le spalle al moriente lume. 

Volci, Velzéna, Chiusi, i pagi sull’Essa e Torena, 

Arnia di mèle piena Arezzo, Perugia serena, 

Ròcca del ciel, Cortona, che forse l'amara dolcezza 

e il canto del cuor che si spezza ti diè, Troja e Dàrdano suona) 
Felsina al Reno sovrana, la terra di Manto, 

risonanze di canto da fonte ignota lontana, 

Pietre dei morti a lato, che dicon de’ padri la via, 

in te la nostalgìa mettean dell’Infinito. 


E nella patria degli avi dì là dal mare lontano 
tu al sol meridiano le palme alte sognavi. 


Quasi da ignoto eliso, da culla lontana venia, 
ove un Pargol dormia, dolce, con mesto sorriso, 


Dolce sonante un canto misterioso, lontano, 
annunziante arcano di secol novo e santo: 

Canto di madre che rende il batter del cuore dolente 
soave sorridente al Sol ch’entro le splende. 

Narrava il canto, un giorno col bue pascente il leone, 
sul covo del dragone giocare al sol l’infante; 

E ogn’erba velenosa sul monte ove.»il Pargol dormiva, 4 
e ogni cosa nociva, maligna, insidiosa 

Morire: e il Piccolino la Madre bear col sorriso : 

nel cuore è il Paradiso al sorriso divino. 

Oh, a regola e misura del ciel, su la terra, divina 

la Città peregrina, senza omicide mura! 


diri, St siria Lo dirti ie cigncdi agri 
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LE VIE DI ROMA. 


OSTIA. TIBERINA. 


Oh come tristi l’onde si stendono 
sul lido! ogni onda muore in un gemito: 
il verde mare interminato 
non ha un baleno: calato è il sole. 


Forse, raccolte su la sacra Isola, 
l’ombre, all’occaso mirando, aspettano 
l’ali dell'Angelo nel cielo 
bianche? e lo annunziano le campane? 


Ma sola luce nel ciel purpureo 
Espero appare. Fiume d’Italia 
che désti all’Urbe il sacro nome 
poi dallo Spirito reso al Cielo; 


Fiume dei tempi, tu ne’ tuoi rapidi 
gorghi di bigia creta tra i vétrici 
di tutti i secoli delitti 
volgi nell’onde pie del perdono. 


Vedesti il latte del fratricidio 
porger l’antica lupa al suo Romolo, 
e i Mani di lui, nella fossa 
avida, bevere sangue umano; 


Mentre dagli antri del Campidoglio, 
idoli orrendi, Vulcano e Maia 
ai re davan l’armi ed il sangue 
sacro volevan degl’innocenti : 


Indi l’avara virtù patrizia 
sfruttare il sangue plebeo, l’italico. 
Sentisti ai focolari spenti 
le madri piangere umbre e tosche, 


Nè di sull’asta l’inesorabile 
Silla voltarsi. Vedesti Giulio, 
mirando a por sue stelle in cielo, 
nel sangue opprimere la giustizia : 


E il pianto e il sangue di tutti i popoli 
giunger con l’oro de’ tuoi proconsoli, 
e gli uomini servi, calpésti 
dai tuoi nel fango della via. 
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Ma chi ti dètte l’idea risplendere 
dalla piramide tetra di Romolo, 
la luce del giusto, che associa 
glì uomini al giogo di leggi uguali? 


E chì "1 prudente civil consiglio 

por nelle forti mani dei consoli, 

e l’Ordin dei Padri, solenne 
portico innanzi al tempio e all’ara? 


Dai focolari venne, che i Genii 
pil nella Luce di Dio vegliavano 
e amore accendeva e pudore 
con la giustizia pia del lavoro. 


è un dì sentisti chiederti Paolo 

’Abraàm sangue, prole di Bènjamin, 
ma cittadino tuo, dal vero 

delle tue leggi giustizia e posa; 


Pietro presso un tuo fòco chiedere 
dal Ciel la pace di Babilonia 
perchè le fiere della selva 
uomini fossero, e in essi Dio, 


Fiume d’Italia che il mondo venera 
tu, Roma, fatta parola e spirito, 
tu sei la luce della-terra 
cui la Giustizia mirò dal Cielo: 


Chè come aurora splende la Vergine 
e porta, dono divino, il Pargolo, 
il Sol di Giustizia e d'Amore, 
sempre, dall’inclita Ara Coelì. 


STRADA APPIA. 


Calcai per l'Appia via vestigia ignote 
dall'alta Albano nelle tarde sere. 
S'udian le scosse delle dure rote 
perdersi, e il canto de le sonagliere 
lontano... E per la via, dalle urne vuote, 
dalle terre sparenti incerte e nere, 
salian come di coro arcane note 
nel gran silenzio de le stelle austere. 
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Eran le pietre ove lasciaron l’orme 
e Pietro e Paolo, messi d’Oriente 
a por la pietra madre d'ogni giusto; 


Le terre dove la milizia dorme 
dei martiri; il teatro ove il ruggente 
attende Ignazio testimone augusto. 


II. 


Ed era il tetto di romana argilla 
che a te, Pietro, fedele ospizio offerse: 
vestigia che poi ’1 tempo ricoperse 
come sotto la cenere favilla. 

Ma bene la tua croce alta scintilla 

che le tue braccia al gran perdono aperse, 
simile a quella ove il Signor sofferse 
dare il sangue per tutti, a stilla a stilla. 


Là sotterra, nel santo cimitero, 
i0 vidi, o Pietro, il pianto del perdono 
e un sacerdote tuo cercato a morte, 


Rinnovando all’altare il eran Mistero: 
e udii sul mondo di tua voce il tuono, 
di te, custode alle celesti Porte. 


ONDE. 


Ecco: un bambino getta in mare un ciottolo; 
e si formano l’onde e si dilatano, 
a una a due a tre via via s'inseguono 


ed all'occhio dileguano. 


Percosse, in alto le campane suonano: 


sì spande il canto ai piani, ai monti, ai popoli. 
Cade ove manca, da potente nuvola, 
fuoco del cielo e mònito, 


L’elettrica virtù: scoppia la folgore 
parlante ad arte, se la tempran gli uomini; 
e l’onde eteree varcano gli oceani, 

dicono amore o odio. 
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Un testimon del Vero, ecco, dagli uomini 
spezzato ha il cuor; ma il sangue della vittima, 
il cuore aperto, al dì suo breve e ai secoli 

parla, immortal martirio. 





Dove spirò, Gesù risorse e irradia. 
Accesì e mossi dal potente Spirito 

le strade aperte dai romani Cònsoli 
corron gl’invitti Apostoli: 


Fuor delle mura nidi di malizia, 
dove le vie s'aprono in croce e odorano, | 
fondan gli altari dell’Agnel, che attestano 
l’imperitura Patria. 










Ed On, di cerchio dilatata in cerchio, 
quella Parola che spirò all’orecchio, 

o col sangue parlò (divin silenzio!) 

alta, da tutti i secoli, 














Suona a tutte le genti: e i pii che ascoltano | 
tutta in luce ed amor la vita donano. Î 
Oh mai non sia che la viltà, le tenebre i 
al 


Vero il cuor ci chiudano! 





















E la mèta vedrem dei desiderii 

4 profondi, dei pensieri alti, dei nobili 
affanni, il Regno di Colui che i popoli, 

anche ignorando, adorano. I 





I COLLI ROMANI DEL LITO ETRUSCO. 


GIANICOLO. 





DAL 
















Livio narra che Tarquinio venne 4 
dalla città tirmrena alta sul mare î 
e sul colle di Giano a contemplare 
con l’indovina tésca si contenne; 

E un'aquila dal cielo, alte le penne, i 
folgorò giù su quell'aperto altare, pi 
e al Greco il cappel tolto, indi a posare al 


tornò sul capo: e fu segno solenne. 
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Venne dal mar che batte il tésco lito 
e lo smirnèo lontan, l'aquila altera 


che ai re rustici diè lo scettro d’oro. 


Alta sull’ali accenna l'Infinito; 


con l’alte leggi folgorando impera; 


scende, e sul sangue cingesi d'alloro: 


Il. 


Dall’isola dei Còrsi, ove la bella 
vergine Giulia fu confitta in croce, 
alla Francia indomabile e feroce 
venne altra aquila poi, sotto altra stella : 
E un sir pallido e nero, a cui favella 
l'Asia superba nella dura voce, 
la portò in pugno; e dove il Nilo ha foce 
le acquistò forza e maestà novella. 


Tal la superba Tanaquilla, vate 
dotta, fèra com’aquila ed altera, 
ti portò, Roma, dell’impero il segno 


E di giustizia, che le schiere armate 
muove ad imporla e folgorando impera, 
fermo sui vinti delle leggi il regno. 


DAL VATICANO. 


Un vate qui cantò. Forse il mistero 
dell'Etruria sepolta, indi rinata? 
e vate novo, nova laureata 
fronte sacra mirò nel suo pensiero? 
O forse un Rege pio, sposo straniero 
nel Lazio, al quale ha il sol la via segnata? 
indi da ebreo Pastor l’Urbe sacrata 
e a sua milizia fatta cimitero? 
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Il Ponente e il Levante in un amplesso 
qui sì stringono; e qui venne il Pastore 
onde il Fiore di Jesse fu romano. 


Quindi, Israel, t'è il regno tuo concesso; 
ma Lui che vien nel nome del Signore 
adora; ed Ei ti porgerà la mano. 


Chè il Rabbi Ei non è già, che torvo tace 
alle mura dell’Urbe incatenato, 
mentre accanto alla Vedova che giace 
sta il Romano alla dura asta poggiato. 
Miralo: è il Re che ai poveri annunciato 
ha l’Evangelio; il Re che porta pace: 
il Re che piange sul tuo triste fato 
che d’oro, ahimè, ti pasci, insaziato, 


Mentr'Ei l’immarcescibile tesoro 
t'aveva offerto e t'offre; e cerchi il regno, 
e fai "1 deserto ed èvochi l’inferno. 


Mira il tuo Re puro d’impero e d’oro! 
sull'’Urbe Ei regna quale già dal Legno; 
passa, e tu senti il lampo dell’Eterno. 


GIULIO SALVADORI. 


idrica, ei CE 
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NOVELLA 


VII 


La madre, attirandosi in casa il cieco, aveva uno scopo. Le si- 
gnorine n’erano conscie. Già, fra loro, ne bisbigliavano. Lo pensa- 
vano, lo discutevano, fantasticavano e si trovavano d’accordo. 

Maria aveva trentun anno, Anna ventinove. La madre aveva 
quasi perduto ogni speranza di maritarle. Tre figlie! Un fardello 
assai pesante, specialmente quando non hanno dote, quando si vive 
modestamente e si è oberati di sopraccapi. La pensione del marito 
bastava a coprir le spese, ma il capitale era sfumato. Brutta fac- 
cenda, visto che lei per la prima era abituata al lusso, alle calze 
di seta, ai profumi, alle sarte più in voga. 

Tutt’altra vita vagheggiava lei per le figlie. Maria, per verità, 
era una ragazza tranquilla, poco esigente, e si sarebbe adattata alla 
meglio. Forse anche avrebbe saputo soffrire in silenzio... Era tutto 
il padre... Poteva anche darsi che, rimanendo zitella, si sarebbe ras- 
segnata alla sorte. Poveretta! Eppure sarebbe stata buona madre, 
buona moglie, buona massaia. Appassiva a vista d'occhio. Ma per 
quel cieco sarebbe stata una compagna ideale, una fortuna, un 
tesoro. Il cieco era ricco, principe... Che importava la cecità?... Maria 
doveva capire che ad una ragazza della sua età era difficile mari- 
tarsi senza dote. In vista dei danari, il difetto era sopportabile. 

E se Maria no, allora Anna... Carattere più ardente, tempera- 
mento più deciso. Più della sorella maggiore avrebbe sofferto di 
rimaner vecchia zitella. Tratto tratto cadeva in malinconia, versava 
qualche lagrima, aveva dei seri disturbi nervosi. Il dottore aveva 
detto franco che bisognava darle marito. Si serbava ancora un po’ 
civettuola, era bellina... Irascibile sì, ma un cuor d’oro... Una ra- 
gazza come se ne dànno poche. Ognuno si sarebbe reputato felice 
di averla in moglie. Ma, purtroppo, così va il mondo! Tutti oggidì 
pensano al danaro e vi dànno la caccia. Vi fanno la corte, e basta... 
£ quanti e quanti avevano corteggiato Anna, ma nessuno che avesse 
intenzioni vere, serie. Una ragazza senza dote... 

Quanto alla piccina, Lilla, era inutile pensarci. Era ancora una 
bambina... 

Per tutti della casa, Lilla, quantunque idolatrata, era una bam- 
bola. Era nata, quando le sorelle erano già grandi, e queste gioca- 
vano con lei, proprio come se fosse una bambola vivente. Ne aveva 
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perfino la figura: capelli biondi e ricciuti, occhi azzurri, nasino 
all'insù, e una boccuccia capricciosa che pareva sporgersi ai baci. 
Una bambola. Le facevano il bagno, la vestivano, le pettinavano i 
riccioli ribelli. Soltanto lei, di tutta la famiglia, aveva naturalmente 
quei capelli ricciuti e biondi. Ultima e tardiva figliuola, era il de- 
bole della madre. L'adorazione l’aveva però resa capricciosa ed esi- 
sente. Ma se accadeva che, per un motivo o per l’altro, si dovesse 
punirla, le sorelle piangevano, e non potendosi frenare, correvano 
da lei, la perdonavano, la coprivano di baci. 

Contava ora diciannove anni. Conservava ancora la sua bellezza 

fantile e anche il vezzeggiativo: Lilla. 

Ma conservava anche il carattere viziato, dovuto all’abitudine, 

in'opinione esagerata di sè stessa. 

Qualche volta il bel viso si velava di ombre. Una nube le scen- 
deva sull’anima e ne oscurava la gaia spensieratezza. 

Il giorno che toccò i diciannove anni, provò iper la prima volta 
quella sensazione. « Diciannove! », disse fra sè, e divenne pensosa. 
La cifra le parve brutta e di suono stridente... Venti... Nella cifra 

nti nulla più d’infantile, nulla più che suonasse come negli anni 
recedenti. Mai più avrebbe avuto diciassette anni, diciotto... Via, 
i volo spiegato, il luminoso e fresco aprile della vita. 

\ tutto ciò, forse, non avrebbe pensato, se non ci fossero state 

sorelle. 

Si rammentava delle sorelle, com'erano una volta, completa- 
mente diverse. Si rammentava di quando era bambina e delle sorelle 
già signorine che si apparecchiavano iper andare al ballo, si arric- 
ciavano, s'incipriavano, si profumavano. Ne invidiava allora le vesti 
e i profumi. Erano carine. Che agitazione per quel ballo! come 
squillava il riso argentino delle giovanette! Avevano tutta la vita 
da vivere, seducente, piena di promesse, ricca di doni misteriosi... 

Le sorelle non si erano maritate. Erano rimaste in casa, prive 
di una felicità loro propria, strette in una cerchia angusta. A poco 
a poco si erano spente le scintille brillantà dell’allegria giovanile, a 
poco a poco andavano appassendo... 

Vecchie zitelle... Ecco che cosa erano diventate le sorelle, già 
così gaie, carine, eleganti, agitate e felici al pensiero del ballo im- 
minente. 

Vecchia zitella! Due parole che ricordano il cadere delle foglie 
secche e ingiallite, due parole che spirano il fiato malinconico del- 
l'autunno. Suonano terribili per una ragazza: costituiscono la prima 
e seria trepidazione, la prima ansia che viene ad oscurare una vita 
giovane e spensierata. 

Per la piccola Lilla-bambola la vita non aveva veli. Essa la co- 
nosceva. L’aveva studiata assai più profondamente che non pensas- 
sero la madre e le sorelle. Aveva udito i loro discorsi, indovinato 
i silenzi e li aveva penetrati col proprio acume. Sapeva perchè le 
sorelle non si erano maritate. Ragazze senza dote... Ma anche lei 
era senza dote. 

Lenti, ma sempre più pesanti, all'anno ventesimo sarebbero 
succeduti gli altri. Ancora per ipoco si sarebbe mantenuta bambola 
e bambina... Poi la sua figura avrebbe cominciato a somigliare quella 
delle sorelle, e il privilegio della gioventù si sarebbe dileguato. Tre 
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vecchie zitelle, senza dote, trascurate, depresse... E ancora più presto 
sarebbe invecchiata lei, avendo accanto quelle due sorelle mature, 
la cui età avrebbe contribuito a farla invecchiare. 

E si davano momenti, in cui ella odiava le due sorelle, perchè 
con l'ombra loro oscuravano la sua gioventù, avida di vita, di spen- 
sieratezza, di sogni inebrianti. 


VII. 


Lilla sapeva dei piani della madre. Fin da bambina, riùsciva 
a penetrare, da una breve frase, dal tono, dalle occhiate, quel che 
teneva agitate la madre e le sorelle. Con lei, in casa, si contenevano 
sempre come con una ragazzina ingenua che nulla capisse, e spesso 
troncavano un discorso, ammiccando dalla sua parte. A lei bastava 
però, per cogliere l'argomento, una mezza parola, un bisbiglio, un’al- 
lusione. Ordinariamente non dava a vedere dì aver capito. Aveva lo 
sguardo ingenuo, i riecioli biondi le scendevano sulla fronte, come 
alle bambine e alle bambole. Ma sotto quei riccioli il pensiero lavo- 
rava ostinato, inquieto, inquinato dal veleno di una preoccupazione, 
dell’invidia, dell'ansia. 

Lilla la viziata, Lilla, l’adorata, non era felice. 

Ma di ciò non sospettavano nè le sorelle nè la madre. Nulla 
sapevano dei suoi pensieri, nè che ella avesse ascoltato i loro discorsi, 
indovinato i loro progetti, fatto dei niani per conto proprio. 

Che vuol dire che sia cieco! bisbigliava la madre 
fosse ammalato, allora sì, sarebbe un altro affare. 

O pure: 

Sarebbe buon marito, apprezzerebbe la moglie, si affezio- 
nerebbe a lei, appunto pel difetto che lo affligge... 

E queste parole ne sottintendevano molte altre: la rechezza, il 
titolo, il non aver parenti, il ipartito vantaggioso. Tutti questi di- 
scorsi erano fatti a mezza voce, di nascosto, quasi temendo che qual- 
cuno potesse udire e portar via il buon boccone. 

Le sottili sopracciglia di Lilla si contraevano in uno sforzo di 
pensiero. Rimasta sola, ella si concentrava e meditava. 

I piani della madre erano evidenti: accalappiare il cieco per 
Maria, o anche per Anna. Ecco il perchè delle visite frequenti, ecco 
perchè la madre non guardava a spese, e accoglieva quell'uomo come 
un parente, come un caro e vecchio amico. Ecco perchè Maria con 
tanta sollecitudine lo guidava a braccetto... E dall'altra parte, Anna... 

Le sottili sopracciglia di Lilla si contraevano sempre più. 

Una visione l’abbagliava: una splendida villa, delle ampie sale, 
che si poteva completamente mutare, arredare con gusto, illumi- 
nate magnificamente. Un equipaggio o l'automobile... Come quelle 
automobili, nelle quali, attraverso il cristallo lucente, come in una 
bomboniera, si vede una donna, avvolta in ricche pellicce, e un 
fascio di stupende rose che completa l'eleganza della piccola camera 
fuggente a volo... E ipoi, tolette sfoggiate, nelle quali troverebbero 
sfogo tutte le invenzioni della fantasia, tutti i capricci del gusto... 
Tutto questo si poteva conseguire col danaro... Tutto questo se lo 
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poteva permettere colei, che riuscisse a sposare quell’uomo solitario, 
quel cieco. 

- Ma era in grado Maria di godersi tutte le gioie che la ricchezza 
può dare? Da un certo tempo, ella sembrava aver rinunziato a qua- 
lunque esigenza. Non era vaga di toletta, si cuciva da sè i più 
modesti vestiti, perchè avanzasse più danaro alle spese delle so- 
relle. Se n’andava in estasi, quando le veniva fatto di manipolare 
un qualche pasticcio. La ricchezza non era iper Maria. E nemmeno 
per Anna. Anna mancava di gusto. Non avrebbe saputo far valere 
a sua bellezza nè crearla col danaro, 

La madre aveva ragione. Quel cieco era una occasione da non 
lasciarsi sfuggire. La cecità, il completo isolamento, l’assenza di una 
affettuosa ‘anima femminile... Era facile tendere la mano. a quel- 
‘occasione, era facile trasformare il possibile in reale. Sì, non la- 
sciarsela sfuggire. L'occasione non sì sarebbe ripresentata. Per Maria, 
no; per Anna, nemmeno... Per sè. 


IX. 


lo l'amo. 
Ma come puoi 


4 


u amarlo, Lilla? Che ne sai tu dell'amore? 
E poi che cosa è che ami in lui? 
Che cosa?... tutto. 
Con queste parole, ella troncava netto le domande, gli argo- 
nti, le persuasioni. 
lo l'amo tornò a dire. 

Nascondeva' sotto la maschera di questa frase tutti i suoi pen- 
sieri, tutti i progetti. Le sorelle non dovevano penetrare quel che 
veramente le passava per l’anima. Nessuno doveva neppure sospet- 
tarne. Superba com'era, non avrebbe confessato di volere strappar 
oro la sognata fortuna. Al parì di esse, aveva ella 1l diritto di lot- 
tare per sè, per l’esistenza. Tutto aveva pesato, tutto calcolato. Vo- 

che le sorelle non le sbarrassero la via, voleva che le dessero 

passo. 

Non poteva più sopportare lo spettacolo di Maria che da una 
parte menava il cieco a braccetto, mentre dall’altra parte gli sì at- 
taccava Anna. A Maria, era chiaro, piaceva molto quella sua parte. 
Forse, in cuor suo, già carezzava il pensiero di circondar di cure 
amorose quel gran bambino ammalato. Lilla, vedendola così sospesa 
al braccio di lui, era invasa da un senso di gelosia. Le pareva che 
quegli godesse della compagnia e dei discorsi di lei. Questo guastava 
tutto e poteva mandare all'aria i suoi piani. Bisognava agire in tempo, 
prima che Maria raggiungesse lo scopo. Bisognava andar diritto, 
con risolutezza, romipere gl’indugi. ‘ 

\llora fu che disse alle sorelle di amare il cieco. Sapeva che 
immancabilmente l'avrebbero riferito alla madre. 

Comparve, sicura di sè, in mezzo al consiglio di famiglia. Le 
parole le uscivano dalle labbra come un vento che disperdesse tutti 
1 piani in via di esecuzione. Davanti al segreto svelato, la madre e 
le sorelle rimasero stupite, sconvolte, perfino irritate. Quel che sì 
stimava una fortuna per le sorelle maggiori, pareva loro una di- 
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sgrazia per la più giovane. Lilla era una bellezza, ancora una bam- 
bina... Amare un cieco, inetto alla vita, molto più attempato di lei... 
E poi che sapeva ella dell'amore? Troppo piccina ancora. Tutta la 
vita da vivere. Era forse questo il marito adatto per lei? Più in là, 
se veniva a luce il matrimonio di Maria, come prevedevano, sarebbe 
stato tanto più facile trovar marito per le altre sorelle, far loro un 
corredo e la dote... Per Lilla invece, aveva ancora da godersi i begli 
anni liberi giovanili. Fra due, tre anni, avrebbe sposato un uomo 
2IOVvane, Sano... 

A tutte le persuasioni, Lilla rispondeva scuotendo la testa. Cor- 
rugava la fronte e stringeva le labbra. Con occhi fissì guardava le 
sorelle, come per penetrarne i più riposti pensieri. Non largheggiava 
di spiegazioni, non discuteva, non dimostrava. Tre parole sole rij 
teva, sempre più ostinata: 

- Io lo amo. 

Contro queste tre parole dovevano infrangersi tutti i piani della 
madre e delle sorelle. Bisognava che le dessero il passo. Ed ella si 
avvide che l’avrebbe vinta. 

Maria si mise perfino a piangere. Non per sè. Sensibile e buona, 


piegava alla volontà materna e avrebbe sposato quell'uomo; si era 
zià penetrata di questa idea e nulla vi trovava di repulsivo. Awere 
una casa propria, avere un uomo da potere amare... Che importava 
la cecità? Egli avrebbe amato lei, e non avrebbe avuto modo di guar- 
dare altre donne più belle. Per ora, ella ne aveva pietà; più tardì, 
forse, la pietà si sarebbe mutata in amore. Non per sè ‘piangeva, 
non perchè i piani concepiti andavano frastornati: ipiangeva per 


Lilla, per la sorte che le toccava. Quell'amore le pareva anormale, 
morboso, le pareva un sentimento frainteso di commiserazione. E 
non se ne augurava per Lilla nulla di bene. 

E tutt'e tre ripetevano: 

Che ne sa ella dell'amore? Se lo sposasse, sarebbe poi un'in- 
felice. Era mai possibile che per una vita intera gli facesse da infer- 
miera? Era forse nata per questo?... Non sarebbe stata che una vit 
tima. 

Ma Lilla, decisa e caparbia, ripeteva : 
lo lo amo. 


La sua voce aveva tutte le note dolci, morbide della carezza. 
La manina gentile lo teneva per mano e se lo traeva dietro. Tratto 
tratto, quando si doveva traversare un punto: meno agevole, ella sì 
fermava, lo aiutava, ne dirigeva i passi. 

La brezza le scomponeva i capelli, che coi fini riccioli aerei sfio- 
ravano il viso pallido di lui. Era una carezza trepida, impercettibile, 
che si fondeva con la melodia tenera della voce. Essa sola sapeva 
parlar così. Nessun'altra al mondo avrebbe potuto pronunciar le pa- 
role con tanta affettuosa intimità, nessuna modularle con tanta dol- 
cezza. Quella voce si distingueva fra mille ed aveva per lui un suono 
speciale. 
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La fanciulla non era per lui che soltanto voce, e questa voce lo 
avvolgeva in una musica tutta carezze. 

Più spesso di prima, incominciò il cieco a far delle passeggiate 
in compagnia delle sue amiche. Si recavano nei (posti, donde si ab- 
bracciavano più belle vedute: nei campi, sulle colline, nel bosco. Il 
cieco, in difetto della vista, aspirava l'aroma delle piante in fiore, 
sodeva dell’aria, del moto. 

La sua accompagnatrice si fermava e gli ritraeva pittoresca 
mente la natura circostante. Gli descriveva partitamente il pae- 
saggio, le tinte del cielo e delle nuvole, l'armonia dei colori. Egli 
stava a sentirla e sì vedeva sorgere davanti un quadro. Forse diffe- 
riva questo dalla realtà, ma era così limpido, così spiccato, che gli 
sembrava veramente di vederlo. La tenera voce armoniosa creava 
delle visioni, popolava d'immagini e illeggiadriva di colori il buio 
del vuoto. 

La voce aveva semipre modulazioni calde, amorevoli, insinuanti. 
E dall’armonia delle note nasceva l'armonia dei colori. 

Eccoci in cima della collina. L’erba è chiara, fresca. Tocca- 
tela. Sentite che tenerezza? È tutta punteggiata di fiorellini bianchi. 
Margherite. Le cogliamo, eh? che dite? Eccone alcune. Prendete. 
Piccoline, tanto graziose. Bianche, striate appena di roseo... Il 
centro è gialletto... Come si sta bene qui! Il sole volge al tramonto. 
Non si vede, perchè velato dalle nuvole. Nuvole color di rosa. Il cielo 
è azzurro; le nuvole si son tutte ammassate, come per un convegno, 
dalla parte del sole. Pare che siano illuminate di‘ dentro! I con- 
torni sembrano di fuoco. Qui intorno si distende il campo. A sì- 
nistra, colline... Piccoli poggi... Laggiù, tutta la terra si direbbe che 
ondeggi... Proprio come un mare... Sentite i sonagli?... È una man- 
dra di pecore... Quante, quante sono! Passano a sinistra... Cammi- 
nano lentamente... Pecore grige, lanose, tanto carine... Due canì 
le accompagnano: grossi, bianchi... Il pastore è vecchio, canuto, 
senza berretto... 

Lilla parla ed egli vede tutto: i bianchi fiorellini, sparsi nel 
verde tenero dell'erba, le nubi che velano il sole, illuminate di 
dentro e dai contorni di fuoco, il gregge che torna tranquillo dai 
campi sul fondo del paesaggio che spira pace. 

Ascolta, come una fiaba, le care e semplici parole. Il mondo 
per lui si ravviva, svolge i suoi quadri, penetra in lui attraverso 
una voce di donna. 

La manina lo tiene per mano, se lo tira dietro come un bam- 
bino obbediente. La brezza glì sfiora il viso e gli fa sentire a mo- 
menti il soave contatto dei morbidi capelli. 

La ‘voce di lei suona con tutte le dolci e morbide note di una 
carezza. 


XI. 


Lilla vinse. Le sorelle si trassero da parte, si eclissarono. A lei 
sola il diritto di guidare il loro amico. Vero è che qualche volta, 
una delle due sorelle maggiori si collocava dall’altra parte del cieco, 
per non lasciar Lilla sola con lui, per sapere di che discorressero. 
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Le sorelle sospiraivano. La madre sospirava. Quei sospiri erano 
l’espressione di una muta protesta, che a momenti si traduceva in 
parole, in prevenzioni, in lunghi discorsi. Ma la lotta da parte della 
famiglia era debole. A poco a poco, cominciarono a cedere alla vo- 
lontà di Lilla, come per tutta la vita avevano ceduto. 

Una parte del suo piano era dunque riuscita. Restava l’altra, 
Lilla ben sapeva, che là, in casa del cieco, non c’era da temere 
lotta di sorta. Non parenti che potessero respingerla, non accoglierla 
nella famiglia. Non pericolo di passare sotto la critica di sguardi 
indiscreti, o di umori sospettosi. Libera ed altera, avrebbe varcato 
la soglia di quella casa, unica padrona con pienezza di poteri. Così 
doveva essere. 

La sua voce prendeva delle intonazioni tenere, vellutate. La 
manina s'indugiava a lungo nella mano di lui. La cecità consentiva 
e creava l'intimità e una prossimità più stretta. Bisognava aiutare, 
indicare, spiegare... Alle parole si mescolava il respiro, il contatto 
eventuale dei capelli... Una dimestichezza ingenua, piena di fidu- 
ciosa amicizia, di commovente devozione. 

Le sorelle quasi sempre la accompagnavano. A volte anche 
la madre. La coppia non era mai lasciata sola. La madre non si 
sentiva tranquilla. Sperava sempre che il capriccio, la « fantasia » 
della figlia, passasse. Ma l’amore di Lilla diveniva sempre più serio. 

— Questo amore, — diceva la madre, — non le porterà fortuna. 


XII. 


— Io non vi conosco. Conosco solo la vostra voce. Come siete 
fatta? 

Ella gli prese le mani e se le pose sul viso. 

Un’'epidermide delicata, fresca toccò le dita del cieco, che an- 
davano con ogni riguardo palpandone e studiandone i lineamenti. 
A poco a poco prese forma e colore nella fantasia l’armonica bel- 
lezza della fanciulla. Una breve fronte piana, levigata, circondata 
dai riccioli dei serici capelli. 

— Sono color biondo, — disse Lilla; — un biondo cenere dorato. 

Una fronte infantile, dalle sinuosità appena percettibili. Le so- 
pracciglia diritte e sottili. Un viso modellato con grazia perfetta, 
un viso da miniatura. 

— Sì, voi siete appunto come io mi figuravo: una farfalla. 

Lilla si mise a ridere. Con ambo le manine seguitava a trattener 
sulle guance le grosse mani di lui, nelle quali il visino scompariva 
del tutto. Con un lieve movimento felino faceva sì che le guance 
sfiorassero le palme aderenti, come per agevolargli la conoscenza 
della propria figura. 

Era una specie di carezza, e il cieco lo sentì. Una carezza in- 
nocua, che gli diè un fremito in ogni nervo. Ritirò le mani, strinse 
la manina di lei, e tacque. 

Da quel giorno un elemento nuovo entrò nella sua vita: quello 
cui fino allora poteva pensare come alla stessa luce spentasi per 
sempre, quello che credeva perduto insieme con la vista, quello che 
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dalla sua vita, per lunghi e lunghi anni, era stato dolorosamente 
escluso. 

Gli cantava intorno la natura, gli sì comunicava con le voci e col 
respiro. Gli si legava per mille fili, gli sinsinuava dentro, era tut- 

t'una cosa con lui. Egli la .udiva, la sentiva, come una forza estranea 
che gli germogliasse vigorosa nell'organismo. Una forza potente, ir- 
resistibile, che erompeva come fuoco vivo dalla cenere delle soffe- 
renze. Era la passione. Era la seie ardente, tormentosa, accumulata 
da anni, soffocata dal martirio fisico, e che ad un tratto si sica 
imperiosa, impaziente, folle 

Una fanciulla gli stava accanto, ingenua e fiduciosa. Ella non 
sospettava che il suo tenero contatto amichevole gli accendeva una 
fiamma nelle vene. Bisognava dominarsi, tenere a freno i nervi, 
come altra volta, durante l'operazione senza cloroformio. Bisognava 
che di nulla si avvedesse una bambina che con tanta bontà si occu- 
pava di lui, che per uno squisito senso pietoso gli si era affezio- 
nata... Sì, solo la innocente pietà di un'anima non corrotta dalla 
vita tratteneva lei, giovane e bella, a. fianco di un povero invalido. 
E se mai ella avesse un barlume della volgare sensualità in lui ride- 
statasi, un turbamento pauroso, una nausea, l'avrebbero certo invasa 
e respinta da lui. Allora egli avrebbe perduto tutto, di nuovo il mondo 
gli avrebbe chiuso le porte, nè i suoni avrebbero avuto più un signi- 
ficato, nè il respiro della terra 11 suo aroma. Sventura assai più 
amara della perdita della vista, perchè avrebbe perduto sè stesso 
e dal fondo dell'anima gli sarebbe stata sti "appata tutta la gioia della 
vita. E nessuna speranzà più di resurrezione, di felicità. 

Bisognava nascondere la passione, nascondere il fremito che lo 
scuoteva al contatto di lei, nascondere lo strazio del desiderio inap- 
pagato. Dominarsi, vincersìi, per aver lei vicino, per udirne la voce, 
il riso, i movimenti, per respirare la stessa aria con lei. 

Attraverso di lei tutto il mondo gli era palese. Ella costituiva 
quel centro nel quale tutti i raggi si frangevano, invisibili a lui. At- 
traverso di lei, egli li assorbiva, li riconosceva. Fuori di lei, il vuoto. 
In lei era la felicità, la sola felicità concessagli. Bisognava conten- 
tarsene, senza sognare una felicità maggiore, per tema di perdere 
quella. Egli era pronto a sacrificare la sete della gioia fisica, per con- 
servare quella spirituale. Pensava con amarezza al giorno in cui 
Lilla, l’ingenua e luminosa fanciulla, avrebbe amato. Quell’amore 
gliel’avrebbe ritolta, ed avrebbe estirpato dal cuore di lei l'amicizia 
e la pietà. Un altro avrebbe colto il fiore della felicità, a lui inacces- 
sibile. 

E quando le mani di Lilla lo toccavano con una fiduciosa ca- 
rezza, quando ella gli si chinava sopra e si stringeva a lui in una 
tenera intimità, egli impallidiva, si mordeva le labbra, frenava l’im- 
peto di rispondere con la furia della passione a quel contatto che era 
insieme una dolcezza e un tormento. E ripeteva a se stesso: 

- Ella non è per te, non è per te! 

Ma questo a nulla giovava. Egli non aveva la forza di vincersi. 
Allora gli parve che un’ sol mezzo vi era per purificare l'affetto che 
nudriva per Lilla. E nella sua vita entrò un’altra donna. 

Era la prima capitatagli davanti, nè amata, nè desiderata. Una 
voce sgradevole, che lacerava l'orecchio. Era il soffio di una vita 
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estranea, volgare. Era un’onda di passione fisica che lo investiva, 
annebbiandogli il cervello e lasciandosi dietro una sensazione di 
fastidio e di repulsione. 

Una donna estranea, rozza, con la quale sfogava il suo amore 
per Lilla. Non era giovane, non bella. Incolta, terrena, tutta carne, 
abbiett». ‘’na serva della casa. 

Che pena, che nausea! Sentiva di cadere, di affondare in un pu- 
trido pantano. Tale doveva essere l’amore a lui serbato. Doveva ac- 
contentarsene. I sogni del vero amore erano per lui assurdi e ridicoli. 
La passione brutale avrebbe soddisfatto i sensi, vinto le aspirazioni 
dell'anima. Sarebbe disceso sempre più basso, con una donna non 
giovane, con una volgarissima serva. Questa, a poco a poco, avrebbe 
alzato la voce, avrebbe avuto coscienza della sua forza. Ed egli, de- 
bole e impotente, le si sarebbe sottomesso, sostituendo il vizio al- 
l’amore, la vergogna ai sogni. 

La sorte lo voleva avvilito e nullo. Sognava una volta di dive- 
nire sacerdote della scienza. La cecità lo abbassava allo stato di verme. 

Meglio forse la morte! Poichè quando la sera quella donna me- 
niva da lui, egli era inetto a lottare con la furia dei sensi a lungo 
assopiti, e disprezzandosi, cadeva di giorno in giorno più basso. 

E piangeva il sogno suo luminoso. Sentiva di perdere Lilla. Vo- 
leva purificare l’amore per lei, ma non era riuscito che ad insozzarsi. 
Prese ad evitarla, a cercare la solitudine. 


XIII. 


Per la prima volta, Lilla varcò da sola, senza la madre e le so- 
relle, il cancello del giardino fiorito. Il servo, venuto ad aprirle, le 
ripetette quanto a lei e alle sorelle avevano detto nei giorni prece- 
denti: il principe era indisposto. 

Ma ora Lilla era decisa a penetrar fino a lui, a persuadersi se 
davvero era infermo, e nel caso affermativo, a stargli vicina. Aveva 
notato che il cieco si studiava di evitarla. Che cosa accadesse nel- 
l’anima di lui non riusciva a spiegarselo. Una lotta aspra, tormen- 
tosa, ma enigmatica. Non le erano sfuggiti alcuni segni eloquenti : 
il pallore di lui, l'agitazione, l'impressione che su lui produceva. A 
volta,. mentre gli abbandonava la mano nella mano, lo andava os- 
servando in silenzio. Aguzzava lo sguardo, atteggiava le labbra a 
un sorriso sprezzante. Ogni giuoco offre un piacere, provoca una 
commozione. Questa commozione, quel piacere la occupavano, de- 
stavano in lei un vivo interesse. Ma all'interesse era successa una 
certa trepidazione, dovuta al mistero di quello strano contegno. Vera 
del nuovo, inafferrabile, ma che dava da pensare. L'uomo, tenuto 
saldo nelle mani, incominciava a sfuggirle. Si sarebbe detto che lot- 
tava con lei, coi piani architettati, con le seduzioni da lei esercitate. 
Forse aveva capito. 

Le sottili sopracciglia si congiunsero, il viso divenne freddo, 
sprezzante. 

Deliberò sapere. La mattina stessa, svegliatasi di buon’ora, ci 
aveva pensato. Un passo decisivo era indispensabile. 

Da vari giorni non lo vedeva. 
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Uscì di casa, col pretesto di far delle spese. Nessuno sapeva della 
sua intenzione di recarsi «là». Camminava leggiera, svelta, fles- 
suosa, tutta energia. Le pareva di esser fusa in acciaio. I tacchi suo- 
navano forti ed allegri sulle lastre della via. I viandanti si voltavano 
a guardarla. Sentiva la propria bellezza, che la circondava di una 
nube d'incanto. 

« Là » quella bellezza era inutile... 

Ma ad ogni modo è un piacere esser bella, aver coscienza di 
questa forza, la quale, anche non vista, signoreggia. 

Le erano gradite le occhiate di quanti uomini incontrava. Gran 
fortuna esser giovane e graziosa, ed anche ardita, veder la vita fino 
al fondo e non temerla. Gran fortuna essere intelligente e risoluta, 
e non perdersi in sogni vanì. 

Risuonavano i tacchi sul lastrico. Poi, lungo la via che menava 
al giardino del cieco, si attenuarono ì passi nel terreno più cedevole. 
E un pensiero le balenò: l’ultimo dubbio, l’ultima esitazione. Una 
timida domanda la turbava. Non era forse un errore il suo? era forse 
meglio non arrischiare quel passo?... 

Chi le faceva quella domanda? Quale parte dell'anima? Là, nel- 
l'intimo, una tristezza si nascondeva, un’ansia palpitava. 

Le membra, che testè si sentiva forti ed elastiche come l’acciaio, 
d'un tratto s'infiacchirono, investite da un’onda d’irresolutezza. 

Davanti al cancello del giardino, Lilla si arrestò. Meglio forse 
non avventurarsi? tornare indietro?... 

In quel punto, come un fantasma, le sorse davanti la propria 
casa. Le camere venute a noia, le sorelle maggiori divenute vecchie 
zitelle... e vecchia zitella anche la più giovane. Così sarebbe avve- 
nuto... Così senz'altro, dato che rinunziasse all’impresa e tornasse 
indietro. Sentì che quel momento era decisivo nella sua vita. 

È necessario — disse quasi forte, e suonò. 

Quando il servo venne ad aprirle, quando rispose alle domande 
rivoltegli, c'era ancora la possibilità di volger le spalle, di non pro- 
nunciare le parole tenute in pronto: 

Accompagnatemi dal principe, voglio vederlo. 

Ma ella le pronunciò. 

E quando, accanto al servo, traversò i lunghi viali, e poi salì 
per le scale della terrazza ed entrò nella casa silenziosa dalle alte 
vOlte severe, le sembrò di non esser più lei, ma di leggere la storia 
di un’altra fanciulla che si avventurava nelle tenebre del suo avve- 
nire. Con un rumore cupo le si aprivano davanti le massicce porte 
di quercia, e il cammino pareva interminabile, quando d'improvviso 
le fu attraversato da una donna. 

Era bassa, tarchiata. Indossava una semplice gonna sciattata e 
ì capelli aveva in disordine. Squadrò la nuova venuta con un’occhiata 
sospettosa, nella quale passò, tutt'altro che dissimulato, un lampo 
di odio, a 

Non si può disse in tono reciso, quasi burbero. — Riposa. 

Stavano l’una di fronte all’altra: una delicata fanciulla in veste 
rosea di battista, e la donna plebea, tutta odio e minacce. Nel lungo 
silenzio qualche cosa passò fra loro, qualche cosa balenò alla fan- 
ciulla, la quale intuì pienamente di aver davanti una rivale. 

Era come uno schiaffo, come un pugno di fango scagliatole nel 
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viso. Ella capì che tutt'e due — la fanciulla elegante e la donna ple- 
bea — erano la stessa cosa, occupavano lo stesso posto, affiancate, 
confuse. Ancora un momento, e avrebbe barcollato sotto il cinico 
sguardo sfrontato di quegli occhi neri che parevano penetrarla da 
parte a parte. 

— Voi?... Lilla... 

Il cieco era là, sulla soglia. Si avanzò frettoloso, ansante, agitato. 
Era in veste da camera e pantofole. 

Quel che dopo seguì, rimase nella memoria di lei avvolto in 
nebbia, con forme strane, angolose, non naturali. 

Si ricordò che il cieco si avanzava come se ci vedesse. Pareva 
che veramente guardasse con gli occhi suoi spenti, biancastri, prima 
lei, poi quella donna. Contorceva la bocca. Sporgeva il capo verso 
quella stessa donna, la quale seguitava a lanciare i suoi sguardi di 
odio e di sospetto. Si sarebbe detto che la sentisse col fiuto. Final- 
mente alzò una mano e indicò la porta. 

Uscite! 

La donna stetle un momento in fra due; poi, cedendo allo sguardo 
spento, alla mano imperiosa, s'inchinò, forse al padrone, forse a 
Lilla, e lentamente uscì dalla camera. Solo quando non se ne udi- 
rono più i passi e la poria cigolò, il cieco abbassò il braccio. Rimase 
però curvo in avanti; poi, con rapidi passi, sempre come se ci ve- 
desse, andò alla porta e la spalancò. 

— Uscite! — ripetette, e questa volta la voce suonò irata. 

Poi si volse alla fanciulla. 

- Voi!... Lilla... 

Di nuovo pronunciò le due parole, protendendo le mani. 

Allora Lilla, sia sotto il colpo del recente avvilimento, sia che i 
nervi non reggessero alla soverchia tensione, cadde a sedere in una 
poltrona e ruppe in lagrime. 

Come accadesse, che in mezzo al pianto le venisse fatto di arti 
colare quelle parole che l’anima non sentiva ma cui le labbra erano 
già abituate, non avrebbe saputo dire. Vennero spontanee, per metter 
fine alla tensione nervosa, per fare il tonfo a capofitto, come chi si 
getta nell’acqua diaccia ad evitare l'impressione graduale e lenta del 
freddo. 

— Io vi amo. 

Le lagrime erano sincere, erano scorgate involontariamente. Op- 
portune però, perchè tagliavano il nodo, senz’altre hungaggini. At- 
traverso le lagrime vedeva intanto il viso di lui, che pareva a dirit- 
tura illuminato di dentro. Il cieco le stava davanti in ginocchio, ba- 
ciandole il lembo della veste ed i piedi. 

Io sono indegno di voi... Indegno di tanta felicità. 

Balbettava estasiato, con entusiasmo. Accoglieva una felicità, 
alla quale un momento prima non avrebbe osato pensare. Ci credeva 
però, tale essendo la natura dell’uomo, anelante alla gioia, pronto 
ad abbandonarvisi incosciente, anche se la felicità sembri inverosi- 
mile o fallace. Gli pareva di avere aspettato tutta la vita quel mo- 
mento, di aver vissuto soznandolo, di averne avuto il presentimento. 

Lilla lo amava. Ma come mai poteva amarlo? 

Si sforzò di rappresentarsi la propria figura. Volse uno sguardo 
al passato, trasse dai ripostigli della memoria un grande specchio 
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dalla cornice dorata, e in esso la propria persona alta, un po’ magra, 
dalle ampie spalle. Un viso pallido, imberbe, circondato da una 
chioma morbida e scura. Gli occhi... Era in essi una domanda tre- 
pida e inquieta; riflettevano lo stato dell'anima, esprimevano un 
pensiero, parlavano, erano vivi. Assorbivano e rimandavano la luce 
del giorno. La pupilla celava in sè un mistero a molte facce, il gran 
mistero della creazione... Ricordandoli gli apparivano belli. Grandi 
di un castano scuro, ombreggiati da lunghe ciglia che ne facevano 
risaltare lo splendore... 

E volle credere ora che si fossero conservati gli stessi, che non 
avessero perduto, ad onta della cecità, nè la loro luce nè la bellezza. 
Volle credere che Lilla veramente potesse amarlo. Volle credere di 
esser bello, giovane, e che tutta la vita, tutta la felicità gli sorridesse 
nell'avvenire. La oscura nube, che aveva coperto di sofferenze la sua 
gioventù, si squarciava d’un tratto e si dileguava. Spuntava la feli- 
cità, luminosa come il sole. 

Lilla guardava quegli occhi biancastri, vuoti, senza vita, nei quali 
la sofferenza aveva impresso uno stigma di fuoco. Aveva ancora sulle 
zuance le tracce delle lagrime, ma lo sguardo era arido e acuto e le 
labbra avevano una contrazione dolorosa. 


(Continua). 


LIA NEANOVA. 
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Quando tu visiti una delle tante esposizioni, in cui pare rivaleg- 
gino le nostre città maggiori, e non solo le maggiori, senti in te 
come un senso di stanchezza, anche quando un’opera d’arte, per 
qualche suo particolare, t'inviti ad ammirare; lo stesso senso di stan- 
chezza, che provi alla lettura di uno dei tanti romanzi odierni, o 
alla rappresentazione di un dramma, sia ‘pure che la sua parola si 
faccia voce dell'anima con la musica, la parola, che più dovrebbe 
staccarci dalle impressioni comuni, come, per dirla col poeta, a nes- 
sun toccasse altro la miente. Lo stesso quando varie forme artistiche 
si uniscono in una sola opera, e tu, seguendole, cerchi invano, che 
parlino al tuo senso e al tuo intelletto, insieme. L’opera dell’arte così 
non dà riposo al nostro spirito; noi ci sentiamo dentro uno stato 
d’irrequietezza, che ci lascia sempre insoddisfatti. Quest'arte nostra 
non risponde a quello che noi ad essa domandiamo, non ha dentro 
di sè nè il nostro pensiero, nè la fede, nè i sentimenti, di cui più in- 
timamente viviamo; ci dà solo l’esteriorità delle cose, ci rivela ciù 
che ci circonda, e spesso quello che vorremmo ignorare, e talvolta 
far dimenticare a noi stessi. Sfugge ad essa la nostra vita interiore, 
quella che appunto non sappiamo esprimere da noi, così la sentiamo 
indefinita, prima che altri ce la esprima; essa non sa trasportare 
nella notte serena dei sogni. È un'arte come di gente affannata in 
cerca di un successo immediato, e sempre invano. Quest’arte del 
nostro tempo, malgrado le splendide promesse che l'avevano, prece- 
duta, malgrado il ritorno di un popolo, quale è quello dell’Italia 
nostra, a creare e a vivere una sua nuova storia, è forse in un vero 
periodo di decadenza. 


* 
* * 


Nè si dica, che questa nostra sia un’età di transizione, e che l’'ele- 
mento spirituale, che determinerà poi di sè il nuovo periodo d’arte, 
sfugge a noi, perchè ci viviamo troppo dentro, e ci si presenta con- 
fuso e indeterminato. Se ciò fosse, noi seguiremo l’artista sempre 
presente nella sua opera, in tutte le disuguaglianze del suo essere, 
onde lo stile febbrile di chi sogna una visione di Bellezza, che egli 
conosce, ma che non raggiunge; noi vivremo con lui in questo mondo 
di ansie, di gioie, di dolori, di cui lo studio è così ricco d’interesse, 
ricercandovi il dramma dell’uomo che l’ha vissuto. Noi questo dram- 
ma interiore lo indoviniamo anche nelle arti figurative, ove ci è muto 
Il significato della parola, completandole con quello che poi dissero 
veramente, come nelle figure, già così naturalistiche, dei grandi Pre- 
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cursori indoviniamo col pensiero ciò che !volevan dire, e che poi 
dissero realmente nel Rinascimento. Dippiù questo dramma, alta- 
mente umano, nella creazione dell’opera d’arte, noi lo presuppo- 
niamo sempre anche innanzi al genio, che sa ridurre le tendenze 
opposte in una unità individua, che non era certo in loro, come in 
Dante, quando racchiudeva nel senso finito della forma classica, an- 
ticipando l’età che seguì sin nei suoi compimenti, immagini e figure 
medievali, rappresentando quel mondo dell’al di là e le genti in- 
corporee in rilievi scultorii e in effetti della nostra natura, rilevantisi 
o legati a quel fondo o confusi con esso in un'onda trascorrente di 
luce e di suoni, e come in Michelangelo, che costringeva nelle linee, 
rià così serene dell’età dell’oro, le figure affannate della recente Rea- 
zione Cattolica, e fa loro parlare il linguaggio d’una razza gloriosa, 
che sapeva di morire, quasi ne fosse il linguaggio naturale, appreso 
da essa sin dal momento che fu vista nascere. 

Questo dramma dell’uomo nell’artista del nostro iempo è quasi 
sempre assente. Egli, lo strano ribelle ad ogni tradizione, si è fatto 
un essere solitario. Non vive fuori di sè nell'anima collettiva, mai 
la interroga, perchè non aspira o intende a qualcosa di superiore a 
sè, che forse nemmeno sa che esiste. Egli non ha la visione, fosse 
anche intuitiva, dei tipì d'arte, come si vanno preparando, nè li 
intravede quali realmente si sono compiuti di poi nei periodi pro- 
priamente detti, quasi un al di là della vita reale, da cui sono sorti; 
così il cittadino eroe di Grecia e di Roma, il frate cavaliere del medio 
evo, l’uomo nuovo del Rinascimento, sino il cortigiano nelle grandi 
monarchie della Decadenza, tipi immutabili, in cui pare si arresti 
a loro storia, come se l'umanità fosse vissuta in quei tempi in una 
inica sua ‘vita, quasi unica persona. Nè sa seguirli nell'ambiente, 
ove essi sì determinano. Non sente, che non hanno più significato 
in sè la statua della Dea, che guidò gli Ateniesi a Maratona, fuori 
del tempio sacro alla Patria, nè i monumenti di Roma senza le scul- 
ture istoriate, nè il frate cavaliere fuori dei castelli romiti o dei clau- 
stri solitari, e l’uomo novo del Rinascimento senza il palazzo austero 
lel comune e il Duomo superbo della città del popolo, sino il corti- 
giano senza la corte splendida, vero simbolo di una gente, che più 
non era, ma che sapeva ancora apparire. Crede che siano visioni di 
Bellezza ormai oltrepassate, eppure sono sempre presenti in noi, 
nei moti improvvisi della nostra anima, quando ci risospinge ad esse 
in affetto del momento; sentiamo sempre l’amore, come quando in- 
nalzò al culto divino la persona bella, e fece poi umana sin la grazia 
della Vergine: ad Elena e a Beatrice, a queste creature sovrane del- 
l'arte greca e dell’italica, noi ci ricongiungiamo, pur trascinando la 
donna nei cupi meandri del dramma moderno. Sono tipi d’arte in 
cul ci riconosciamo nella verità ideale dei nostri sentimenti, in ogni 
tempo, e in ogni luogo. 

Se l'artista moderno potesse per un momento uscire da questa 
vana ed affannosa ricerca della sua personalità nella forma dell’arte, 
egli vedrebbe che appena tacciono i contrasti dell'ambiente, e si fa 
serena la visione della Bellezza, questa vien su come spinta da una 
virtù sua propria, nè voluta, nè ricercata. Gli stessi artisti che meglio 
l'hanno compresa, più che i fattori ne sono i segni nominali, perchè 
ne riesca a noi facile e più sicuro il ricordo. Così sempre nell’arte 
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dei Primitivi. Mutato il contenuto medievale negli aspetti reali della 
nostra natura, le figure, già così irrigidite nelle loro linee, si stac- 
cano dal loro soggiorno interminato, per vivere tra noi, nei severi 
ambienti architettonici o nei paesaggi luminosi, che i poeti descri- 
vevano con tanta ricchezza e giusto rilievo di immagini; poi l’arte 
discopre nel corpo umano i segni più riposti della Bellezza, e lo fa 
centro d’ogni sua ispirazione, e lo ritrae quale opera nella vita pre- 
sente, e quale operò nella sua storia, e popolò di lui, come di una 
nuova divinità, il mondo. Ogni progresso di quest'arte dei Primitivi, 
in quel pensoso Quattrocento, ha un nome che lo indica e una larga 
schiera di prosecutori di quel nome, ma la loro opera è sempre si- 
cura; mai percossa dall’ansia di una ricerca individuale. In tal guisa, 
sintesi gloriosa, preparava a sè l’età dell'oro. I suoi artisti, celebri 
gli unî, interessanti gli altri, si differiscono solo per la maggiore 
comprensione di quell’ideale d’arte, e per la raggiunta perfezione 
della forma. Quando poi questi elementi successivi della nostra arte 
del Rinascimento si raccolsero nella loro: unità superiore, parve al- 
lora che la natura e l’uomo non potessero vivere e rappresentarsi 
degnamente, che nella forma di quella particolare Bellezza, nè ciò 
solo negli aspetti di un'arte, ma di tutte prese insieme. I suoi tipi 
sono universali, come se l'umanità operi tutta in un senso, e tutta 
ugualmente si manifesti. Non solo nessun contrasto interiore e nes- 
suna ricerca della forma, questa anzi ti si presenta quasi immuta- 
bile; sembra che nell’opera dell’arte abbiano parlato solo le cose. I 
suoi artefici sono gli individui di un’anima collettiva. Il genio, quando 
l’arte può così compirsi, più che dalla sua possente individualità 
trae la sua gloria maggiore dal modo, con cui ha fatto suo quell’uni- 
versale, e come lo ha reso nella sua opera; crea nel modo di tutti, 
perchè non poteva creare diversamente, ma con una comprensione 
superiore a tutti. Quando con la consueta parola «stile » vogliamo 
indicare questa forma universale, raggiunta dall'arte di un suo pe- 
riodo, più che il nome di un grande le diamo quello del tempo, o 
di un personaggio della storia civile o da un suo speciale attributo. 
Sono fortunati questi periodi in cui l’arte si eleva sino ai tipi uni- 
versali, come fu quello di Grecia dopo che ebbe vinto l'oriente, quello 
d’Italia dopo che si separò dal medio evo, periodi di così aperta ras- 
somiglianza tra loro, sin nelle vicende della loro storia, e forse da 
tale corrispondenza derivò in essi quel senso di Bellezza, tuttavia 
insuperato. 

Forse altri periodi. in tempi più addietro, non agitati, come 
l'età nostra dalla irrequieta sensibilità delle ricerche individuali, 
poterono compirsi, come quando iminanità tutta si raccolse nell’unità 
superiore delle caste dei re o dei sacerdoti; i monumenti, che ne 
avanzano, ne fanno ricordo e fede. Ma a noi difetta la reale cono- 
scenza della loro storia per valutare il progresso successivo di quelle 
forme d’arte, e quel che di loro avanza, in gran parte straniero al 
nosiro spirito, noi lo vediamo come chi vede una razza diversa della 
sua, che tutta gli si presenta in unico aspetto. 


* 
* 


Nè a raggiungere un tal fine si oppone in verità la natura spe- 
ciale del nostro ambiente storico. Del resto, qualunque esso si sia, 
non dà che la materia inerte, la veste esteriore. L'artista non deve 
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ritrarre solo ciò che si rivela da sè al senso, ma anche quello che vi 
spira dentro, qual cosa al di sopra dell'ambiente stesso e delle sue 
apparenze immediate; quell’al di là che si esprime per sè, e che se 
talvolta riveste certe speciali forme, è perchè così solo parlò nel suo 
linguaggio a chi prima lo andava ricercando. Dagli interni, quasi 
sempre semioscuri, delle umili case olandesi, dalle vecchie barche 
soleanti i canali ombrati, tra quei sindaci, quali li vide il Rembradt, 
con lo sguardo chiuso in un costante pensiero, fra quegli armigeri 
senza splendore di ornamenti sulle loro vesti, al di sopra di queste 
forme esteriori del costume, del genere, o del paesaggio, al di sopra 
di queste forme, che apparvero nuove nella pittura, vive un popolo, 
eterno nella storia, che seppe strappare ai re la sua libertà, come 
aveva saputo strappare la sua patria al mare; al modo istesso dal 
fosco realismo delle teste dei frati preganti dello Zurbaran, rientrate 
quasi smarrite sotto il rozzo saio, in quei reietti della natura, i buf- 
foni del Velasquez, veri sapienti della miseria nella corte di quei re, 
sopratutto in quel Don Chisciotte, che, perduto dietro un sogno di 
gloriose avventure, cui invano, all’immortale concezione, si oppone 
l'inutile eroismo della Numancia, ci è la ragione vivente per cui 
quelle armi, quella fede, che già avean dato alla loro Patria un regno, 
che non conosceva confini, ora lo trascinavano a rapida e sicura ro- 
vina: questi folli della Spagna, quei pezzenti dell'Olanda restano 
simbolo eterno dell’uomo in determinate condizioni di tempo e di 
luogo. Nè sempre i tempi più avventurosi della storia ebbero un vero 
periodo d’arte a loro, o non l’ebbero: ugualmente. Così prima il 
cristianesimo, istoriò più con segni ideografici, che con vere imma- 
gini le Iunghe sofferenze, e i brevi riposi, nè si può dire che l'abbia 
avuto la Francia, quando, dopo i trionfi delle sue armi, volle in quello 
che fu detto stile impero rievocare lo spirito classico, in cui credeva 
rivivere; come certamente non fu di Firenze, quando, cinque secoli 
prima, compiendo forse un maggiore mrocesso storico, appena que- 
tati eli ardori delle lotte civili, dava principio a quell’arte del Rina- 
scimento, che poi fu la sua gloria maggiore. 

Certo da quello che.lo circonda, da quanto si ripercuote in lui 
trae l'artista consapevole i primi elementi alla sua creazione, confusa 
ancora con le immagini sens'bili del suo tempo, con gli accenni mu- 
tevoli della sua persona. Ma a ciò egli non si arresta; egli ci vive den- 
tro. e vi si oblia, e segue questa sua finzione con tutto il suo essere, 
e quanto più la eleva contemplandola, tanto più gli apparisce, come 
una nuova realtà vivente, anche più vera di quella che fu firrima; 
così la vuole a sè e l'ammira nella sua fantasia, che lo Schelling, 
con una stupenda immagine, chiamò la Fata Morgana dello spirito. 
È tutto un mondo sumeriore, che ondeggia illimitato nei suoi con- 
tornì, che si riflette in altre immagini illimitate di altri tempi e di 
altri luoghi, e ne scopre le affinità e le congiunge insieme. Quando 
l'opera, che forse sarà principio di un nuovo glorioso meriodo d’arte 
o di un suo risorgimento, ‘verrà in tal guisa compiuta, la gente par- 
lerà di rivelazioni, che sanno di miracolo, alla mente dell'artista, 
quale fu il sarcofago di Fedra a Nicola Pisano o il poema di Virgilio 
a Dante. Così dirà la gente, cui sfugge il processo con cui il nostro 
pensiero si ripiega su quelle immagini illimitate della nostra fan- 
asia, e le considerava non quali già furono, ma quali bisogna che 
siano neì rapporti della loro espressione come arte. Egli le spoglia a 
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sua volta d’ogni loro contingenza storica :per sentirli universali, come 
noi, a nostra volta, sentiamo più sincera la verità dei nostri senti. 
menti, quando li vediamo rappresentati in personaggi da noi lon- 
tani, in un costume diverso dal nostro, o in simboli che si perdono 
nell’indeterminato; allora ci sentiamo trasportati nel nostro essere 
più intimo, più che spettatori ne diventiamo gli attori. Le forme 
dell’arte, liberate così dalla primitiva realtà, da cui sorsero, divenute 
non solo non necessarie, ma spesso nocevoli a ciò, che si vuole che 
dicano, non si arrestano più nei loro particolari, ma vanno rapide e 
sicure; come mella Divina Commedia le immagini trascendenti e le 
figure irrigidite del medio evo sopravvivono solo in accenni in un 
mondo diverso del loro, che li ha raccolti a sè, e ne rimane al di 
sopra. Così l’arte, procedendo nei suoi compimenti, scevera il so- 
prappiù delle forme, riduce le differenze, congiunge il simile, fa 
unico il diverso, ed esprime in ogni suo particolare della parola, 
del disegno, del colore e del rilievo il senso nuovo della Bellezza, 
quale si è già compiuto, e quale può ancora compirsi nei periodi 
che ‘verranno; èssa è passata dal molteplice al semplice nella sua 
nuova complessività, quasi all'unità di un'impressione primitiva. In- 
nanzi a tanta potenza raggiunta, la nostra mente non rimane mai 
inerte, anzi vi spazia dentro, quasi spinta a darvi nuovi ed inaspet- 
tati compimenti; non è solo quale essa realmente fu, ma quale noi 
la sentiamo e vogliamo ancora che sia, e questo non è un nostro er- 
rore, ma il vero segno di sua grandezza. Senza di ciò sarà, se si vuole, 
un documento interessante per la storia, mai l’opera dell’arte, che 
cì riveli come l'umanità ha sentito un aspetto singolare della sua 
vita, e come tuttavia lo sente. 

Questo, lo ricordi bene l’artista moderno, fu sempre il processo 
del nostro Rinascimento. Sin dal periodo romanico, in quei primi 
albori della nuova vita italica, la mente dei suoi artefici, quasi spinta 
da una sua virtù istintiva, faceva nostra l’arte di Sicilia e di Venezia, 
così legate all’Oriente, l’arte lombarda, così legata al Settentrione. 
Poli, quando per le vie e per le piazze della rinnovata città-stato, 
irascorreva una gente, che creava a sè le leggi, e il costume, e le 
armi, e la gloria, l'artista consapevole si ripiegò nella sua memoria, 
e nei nuovi monumenti continuò una storia ‘passata, quasi fosse la 
sua storia presente. Ti sorprende talvolta l'inesperienza, con cui 
usava i segni di Roma Augusta negli edifici ristretti dei comuni e 
delle signorie, ma ti sorprende di più la sicurezza, con cui il Bru- 
nellesto, con l’arco romano, raffrena nella cupola famosa lo slancio 
della linea gotica; più sorprendente ancora l’effetto di queste due 
arti, di due età diverse, quando poi tra loro congiunte, sembrano sfi- 
dare nella stessa Roma i monumenti antichi e sorpassarli. Meglio 
risplende questo pensiero mflesso, eterno animatore della nostra arte, 
quando quell'uomo del Rinascimento, al di fuori di ogni sollecita 
realtà del suo tempo, e nell’imminente rovina della sua patria, sì 
obliava tutto nella visione della Bellezza antica, quasi fosse in quella 
il segreto della sua vita e del suo genio. Oltrepassò allora la sua 
Roma, di cui sì sapeva l’erede, e ricercò una sua patria più lontana; 
al pari della Grecia fece sua compagna la natura, e la ripopolò di 
miti raffigurati nella sua persona; ricordò gli antichi dèi, più belli 
degli uomini, e con ess? narrò la sua vita e le sue opere; egli si sentì 
allora, quell'uomo novo del Rinascimento, e fu davvero un essere 
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universale. Egli l'aveva compiuta la sua storia, egli, che più della 
Grecia, aveva saputo fare umano sino il divino. Più tardi questo 
sentimento della sua natura diventerà pura idea, e farà signore del 
mondo il pensiero dell’uomo. Ma anche allora nella Disputa del Sa- 
cramento il cielo discende nelle menti raccolte dei Padri della Chiesa, 
e nella Scuola d’Atene, forse l’opera più bella di Raffaello, in figure 
umane, che sono veri simboli, vive tutta la storia di questo pensiero 
dell’uomo, che lotta e che trionfa dei tempi e dei luoghi. 

\i ben comprendere un periodo d’arte, che così può compirsi, 
bisogna certo seguirlo nei suoi particolari e nella sua unità che li 
supera, sopratutto nella poesia che si accompagna e vive in tutte le 
forme, onde l’immagine scolpita in Dante non è più immagine che 
tace, e nei paesaggi del Poliziano e dell’Ariosto vi è più linguaggio 
di persone che di cose. Bisogna ripeterlo in noi nelle sue necessità 
superate, sino nei suoì errori. Senza di questo qualunque nostro giu- 
dizio sarà incerto e fallace, come chi giudica solo dalle apparenti 
rassomiglianze, che derivano spesso, perchè l’arte non ha allargato 
in verità i suol confini, o in nome di principî astratti, al di fuori 
della sua storia, quasi non fosse la realtà più vera, con cui il nostro 
spirito sì è confuso nelle cose, e le ha faite sue, 0 se pure così le 
considera, accennando solo ai suoi elementi, tutti li riunisce in unico 
insieme, compiendo a sua volta una nuova opera d’arte, più com- 
plessa di quella che fu realmente, come fa il De Sanctis, quando 
nell’Orfeo del Poliziano, o nell’Adone del Marini raccoglie due secoli 
della nostra letteratura. Eppure, malgrado ogni rigore di metodo 
una conoscenza veramente obiettiva dell’opera dell’arte non sarà mai 
possibile in noi, come del resto non lo è mai nella storia propria- 
mente detta, quando i personaggi, dalla grandezza degli avvenimenti 
sono agitati nel più profondo della loro umanità, e l’attimo fuggente 
del tempo si fa eterno con l’eroe nel poema del nostro passato. L'atto 
riflesso della mente, già compagno alla creazione dell’opera dell’arte, 
si sveglierà sempre in noi, quando questa ci ridesta pensieri ed af- 
fetti, che sono pure i nostri, in ogni tempo, Come in una sua me- 
moria perenne. Allora le creazioni sovrane di questi grandi periodi 
non sì presentano a noi, quali già realmente furono, ma quali noi 
le comprendiamo in noi nella loro vita ideale. Questa intuizione cri- 
tica tanto più profonda, quanto più subiettiva, turberà forse la sere- 
nità delle ricerche e dei giudizi, ma a sua volta rimarrà documento 
interessante del modo, come noi abbiamo inteso quelle forme del- 
l'arte, e forse anche per lo studio di quest'arte nostra, che noi, per 
le sue apparenze, crediamo così discorde nei suoi elementi, così 
indefinibile nelle sue tendenze. 


* 
* * 


Nè solo un documento. Se tale coscienza storica venisse tra noi 
ricondotta da un verace sapere, forse ben diversa sarebbe la sorte 
di quest'arte nostra, che è venuta decadendo, sin da quando ciascuno 
dei suoi artefici si è sentito solo, ed ha voluto a sè una sua particolare 
maniera, che lo segnalasse subito all'attenzione della gente. In questa 
ricerca affannosa ha inteso con tutto il suo essere; è andato così 
dietro ad ogni particolare, che si offriva quasi da sè al suo senso, 
e da esso ha voluto ricavare ogni effetto, e rigirandolo sempre in 
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se stesso, lo ha inalzato a espressione ultima e definitiva della sua 
arte. Ha cercato talvolta seguire ansioso le molteplici teorie della 
critica moderna, ma egli, separandole dal sistema da cui derivano, 
le ha fraintese, o le ha intese soltanto, in quanto rispondevano a ciò 
che egli crede sì esprima con le parole consuete di realismo, verismo, 
naturalismo, e negli ultimi tempi anche di simbolismo. 1 principî 
filosofici non sono, per lui, ciò che l'umanità :pensa dì sè in un de- 
terminato momento della sua storia, che si raccoglie appunto in 
queste parole, che hanno significato di vere formule. Egli le com- 
prende solo in quanto riflettono le esteriorità della forma, al modo 
stesso che, fattosi straniero al suo vero essere, ha ricercato altrove, 
in altre letterature, e in altre arti l'ispirazione prima alla sua opera. 
Questo anche nella poesia, il linguaggio nostro più diretto e più im- 

\ediato. Dopo il periodo, che iprecesse e accompagnò le sorti della 
nostra patria risorgente, pensiero ed azione a un tempo, la poesia 
ha visto partire senza esserne commossa, per terre lontane una gente 
infinita a creare a sè una nuova patria, forse più bella e più santa, 
ma dove essa cerca invano il suo cielo, cui affidare le cure segrete 
dell'anima e le speranze, nè ha seguito le nuove legioni romane 
alla conquista delle terre bagnate da quel mare, che già fu nostro, 
e in cui sta la nuova fortuna d’Italia, nè ha unito la sua voce a quella 
risonante dei campi e delle officine, ove nelle macchine possenti sono 
legate le vinte forze della natura, a preparare un nuovo ordine di 
cose nel mondo. Nè il ricordo del passato glorioso, nè l’intuizione 
di un migliore avvenire. Se mai essa solo descrive; descrive le este- 
riorità di quel lavoro, di quegli addii alla patria, le mosse di quelle 
armi, mai le rappresenta. Sono descrizioni di persone e di cose, che 
tu vedendole non riconosci, di affetti e di passioni, di cui non senti 
l'eco in te: persone e cose del tutto a te straniere. 

Come nelle lunghe e ripetute analisi ti sfugge la ‘visione del pae- 
saggio, così nelle sottili astrattezze del pensiero, l’immagine pensata 
non s'individua in una realtà vivente, anzi ne sconfina; quei perso- 
naggi non vivono del presente, nè sopravvivono a loro; il Santo del 
Fogazzaro, che non è certo del nostro tempo, nell’angoscia della sua 
fede, non può dire quello che il Marchese di Posa dice di sè, « cii- 
tadino io vivo tra coloro che verranno ». Il naesaggio non è più il 
luogo ove si svolgerà l’azione del dramma, quale è quello del Man- 
zoni, nè uno stato dell'anima, quale è quello del Leopardi; persone 
e cose sono senza un nome, nessuna ne ricordiamo, solo talvolta il 
nome dell'autore, non per l’opera che ha creato, ma per quella, che 
invano con ogni studio, egli tentò di creare. A questa insufficienza 
dell’artista, a uscire fuori di sè, per ritrovarsi nell'anima collettiva, 
si deve il fenomeno, che apparisce, in verità, strano nella raggiunta 
unità della patria del rifiorire della letteratura dialettale, che segue 
sempre particolari costumi e scene ben determinate, in cui lo serit- 
tore ha qualcosa di concreto innanzi a sè, onde egli non crea, ma solo 
riproduce. Questo difetto essenziale dell’arte del nostro tempo meglio 
si rivela nella musica, che fu una delle glorie maggiori del nostro 
genio nazionale, nei momenti più scuri delle sorti della patria. Essa 
ti dava con la melodia il dramma stesso dell’uomo nel succedersi 
immediato della parola, che con quella si faceva anima, mentre ora, 
prevalendo l'armonia, più che lo stato di un’anima ti dà, coll’accordo 
dei suoni, la sua tendenza a riprendersi e a ritrovarsi, onde diverso 
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l’effetto, da un lato il riposo in cui si acquieta ìl nostro spirito, dal- 
l’altro il rapimento nel volerlo raggiungere. Sono fini diversi in una 
sola arte, che pure destano in noi sensazioni diverse. Questo sconosce 
l'artista moderno. Egli non ci vede, che un mezzo ad un maggiore 
rilievo della sua tecnica. Così ha spezzato i periodi in cui sì compie 
il pensiero melodico, ne ha involuta la frase e la ripiega in sè, come 
linea architettonica che si accartocci, e su questa fa trascorrere l’onda 
di suoni soprapponentisi, che non segnano nè il richiamo di uno 
stato dell'anima, come ialvolta nella musica del Verdi, nè la sua ten- 
denza a divenir tale, come in quella del Wagner: sono solamente 
effetti tecnici esteriori, che conquistano, mentre li ascolti, il tuo 
senso, ma che noi non rievochiamo, nè vogliamo rinnovare in noi, 
anche quando l’animo nostro vi fosse disposto. 

Queste tendenze al particolare della tecnica negli artisti del no- 
stro tempo, meglio sì nota nelle arti figurative, sin nell’architettura, 
a più legata ai bisogni molteplici della vita. Se essa ha saputo, anche 
tra noi creare il villino, la nuova casa del signore, non ha saputo 
più darci quegli edifici che pur nei tempi ‘tristi della patria, furono 
vero simbolo della società di allora; nè quelle chiese, nè quei palazzi, 
onde le città regie completavano, con lo splendore degli ornamenti, 
quella città del popolo, che era stata la gloria maggiore dell’arte del 
Rinascimento. Le nuove vie, le nuove piazze, aperte ai traffici citta- 
dini, sono più l’opera del geometra, che quella dell’architetto; il tuo 
occhio non vi sì ferma mai prima della persona, e le vede più brevi 
che non siano, e tu vai oltre col pensiero, e non vi dimori. Peggio 
ancora, quando l’edificio per se stesso deve avere la virtù di un sim- 
bolo, ove ogni forma d’arte abbia unità d’organismo e di espressione. 
Nella nostra mente la verità spirituale del Partenone si compie, e 
si rivela nelle sculture di Fidia, come nelle colonne e gli archi trion- 
fali di Roma coi bassorilievi, che traducono nel marmo le pagine 
immortali di Livio e di Tacito; non hanno per noi significato alcuno 
le Chiese. medievali senza i mosaici e gli affreschi che istoriano la 
nuova Fede trionfante, nè i Palazzi del comune senza le allegorie 
della vita civile. Nè ciò solo per il valore ideale dell’insieme, ma in 
ogni suo particolare, anche puramente tecnico; i bassorilievi di Fidia 
si legano da sè in unico piano alla linea architettonica, .il fondo, 
invece, in quelli del Rinascimento, vere pitture in bronzo e in marmo, 
pare soverchi le figure e in sè le raccolga. Sino nel periodo della 
nostra Decadenza, dalle nostre gloriose maestranze usciva quella de- 
corazione nel suo splendore e nel rappresentarsi tutta per sè, che si 
unisce agli edifici e li faceva suoi, quasi forma definitiva dell’arte. 
L'artisia moderno, invece, non vede che il particolare suo, per lui 
è di nuovo molteplice il linguaggio unico della Bellezza. In esso 
crede esprimere intera la sua personalità. Si è giunti, specie nella 
pittura, per la facilità dei suoi mezzi tecnici, a dar nomi diversi al 
nome di una sola arte; ognuno si è voluto specializzare, se così posso 
dire, come si fa nella scienza. Nulla oltre la cura affannosa dei par- 
ticolari, che si susseguòno talvolta ben distinti in un solo monu- 
mento, nulla di quella al di là, pura visione intellettiva, che rende 
universale il linguaggio di quelle parti, di quell'insieme. Questo sino 
nella rappresentazione dell'uomo per sè. Nella statua, per es. di un 
grande hai solo il ritratto nei suoi più minuti rapporti col cosidetto 
vero, che lo diminuisce nella nostra mente; peggio poi, quando a 
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significare appunto perchè fu grande, si accoppia ad esso un’imma- 
gine simbolica, che non ha più una sua parola. Quando poi egli vuole 
colpire la percezione rapida del nostro senso, egli ci può solo descri- 
vere gli spasimi e le ebrezze della carne; saprà anche raffigurare il 
nudo di un cadavere vivente, per dirla col Tolstoi, come fece nella 
Comunione di San Girolamo il Domenichino, o il turpe realismo 
del Sileno ebro del Ribera; noì restiamo vinti dalla maestria sovrana 
della tecnica, ma nulla dell’al di là, che superi le apparenze delle 
cose, che parli al tuo intelletto, in quest'arte, che vorrebbe apparire 
nuova, e diversa di quella che realmente già fu, nei momenti peg- 
giori della Decadenza. 

Eppure tutto pareva concorresse nell'Italia, tornata nella sua 
vita storica, a creare un nuovo e vero periodo d’arte. Così pareva, 
sin dalla stessa età neo-classica, in cuì il pensiero costante della 
patria, tuttavia assente, rinnovava le forme ripetute e convenzionali 
in un contenuto reale, attivo, presente; così pareva dovesse avvenire, 
anche per il culto della Bellezza pura, quasi a segno della pace in- 
teriore oramai raggiunta. Tale era già nella forma serena e sicura 
del Manzoni, malgrado le sue tendenze mistiche, e in quella del 
Leopardi, malgrado le angoscie dell'anima, e in quell’onda di suoni, 
che travolgeva in sè allora tutta l’anima italiana, quasi destinata a 
divenire la forma d’arte prevalente del nuovo periodo, quale fu la 
scultura presso i Greci o la pittura del Rinascimento; quell’onda di 
suoni che sì accompagnò a tutti i moti della patria, e ne seppe le 
gioie e i dolori, e la cui eco potente è nelle note incalzanti del Ros- 
sini, in quelle elegiache del Donizetti e del Bellini, e in quelle del 
Verdi, che conobbe tutti gli ardori del cuore umano. 

Di tutto questo mondo d’arte solo avanzano frammenti nelle 
odi del Carducci, quando, richiamando alle sue vere origini, le genti 
italiche, rievoca anche nel verso il suono dei canti antichi. 

Forse dalle stesse angoscie presenti verrà l'artista sollecitato ad 
una visione più sincera della sua arte, a ritrovare in sè quell'uomo, 
che aveva ignorato. Oggi più che mai, egli non vorrà sentirsi più 
solo nel mondo, e l’immagine del suo vero essere si ricongiungerà, 
quasi da sè, nell’anima collettiva della sua gente non solo, ma anche 
in quella più larga e più comprensiva, quale è sempre vissuta nella 
sua natura e nella sua storia. Così come avvenne, quando, supe- 
rate le tempeste medievali, egli si sentì e si riconobbe operante nel 
suo mondo, e così seppe rappresentarsi, ogni cosa limitando nel 
suo essere, sino le trascendenze dell’età precedente. L'arte italiana 
rinasceva allora nei suoi sogni più 'veri e più immediati. Parve un 
miracolo e non fu altro che si era ritrovata. Ebbe visione intera di 
sua bellezza sin da suo primo apparire, i secoli che seguirono le 
diedero nuovi aspetti, la fecero più chiara ‘e più manifesta ma non 
diversa. Così forse pure avverrà al nostro tempo. Giova almeno spe 
rare, che la nostra arte ritorni, come la patria risorta, nel suo cam- 
mino glorioso. 


VINCENZO PITINI. 
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IL DOLORE NELL'ARTE DI G. PASCOLI 


Nella prefazione ai « Primi Poemetti », G. Pascoli scriveva, ri- 
volto alla sorella Maria, le parole savie e buone con le quali sì era 
posto, come uomo e come poeta, di fronte all'enigma doloroso 
della vita. 

«E benedetto dunque il dolore! Perchè in ciò riconoscere un 
atroce szarbo della matrigna natura che il poco bene che ci dà, ci 
dìa solo a patto di male? Io dico parola più giusta. Io dico: O madre 
Natura, siano grazie a te che anche dal male ricavi per noi il bene. 
Noi, mansueta Maria, abbiamo a lungo camminato per l’erta viot- 
tola del dolore e ci siamo anche stancati, o Maria, molto; ma la pas- 
seggiata ci ha dato un giovanile appetito di gioia. Sì che anche una 
crosta ammuffita e una scodella di legumi sono buon cibo alla no- 
stra fame ». 

Accettava dunque, con pazienza rassegnata, con l’oscura coscienza 
che questa sola fosse la via che si deve percorrere per vivere con 
bontà; più ancora che accettare, si studiava di-valorizzare tutte le’ 
manifestazioni della sofferenza umana, di dare un significato se non 
una spiegazione alle potenze occulte del male; di giungere, davanti 
a questo, a una conclusione più sana di quella ispirante la dispera- 
zione delle liriche leopardiane, espressa nel dubbio di Shakespeare, 
già tutta racchiusa, fin dall'epoca della civiltà greca, nelle parole che 
Eschilo pone sulla bocca di /o rivolta a Prometeo : 


È meglio 


Una volta morir che penar sempre. 


Una tale concezione era troppo lontana dalla natura del Pascoli 
perchè egli potesse, anche per un momento, cedere alla tentazione di 
invocare il riposo; come troppo lontani dalla sua anima, erano i moti 
angosciosi che avevano agitato quella del grande Recanatese. Sof- 
friva, ma voleva vita, non morte; parlava delle sue pene senza ma- 
ledire o desiderarne la cessazione, sperava anzi trovare, nel com- 
plesso miscuglio di quelle, il bene che presentiva attorno a sè, rac- 
cogliere la gioia sparsa lungo il cammino dalla non matrigna ma 
Madre Natura. 

Giosuè Carducci, benchè fosse indole rivolta con più fermezza 
alla ricerca di un benessere attuale, poeta della vita ardente che 
scorre nel sangue latino ben più che della meditazione grave che 
caratterizza ie popolazioni del Nord, ebbe tuttavia qualche ora in 
cui sembrò piegare lo spirito stanco alla possa di un’interna an- 
goscia, di un tormento invadente; qualche istante in cui la mente 


18 Vol. CCXXXI, serie VI — 1° Ottobre, 
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fiera si chinò, con profonda logica umana, a udire la voce del cuore, 
a esprimerla nella realtà dolorosa; e allora anche l’autore alieno dal 
misticismo e dalla sentimentalità che aspirava a una vita gagliarda, 
imponendola come unica degna, aveva degli accenti sconsolati : 


Oh quel che amai quel che sognai fu in vano; 
E sempre corsi e mai non giunsi il fine 
E dimani cadrò (1). 


E se la Maremma toscana gli dettava le righe pessimiste dove non 
è certo la fiducia che egli propugnò nel libero svolgimento delle 
facoltà umane, altri paesaggi gli rivelavano, nella loro monotonia 
sonnolenta, una nota ancora più nascosta e più turbata dell'arte sua. 


Sotto la pioggia, tra la caligine 
torno ora, e ad esse vorrei confondermi; 
barcollo com’ebro, e mi tòcco 
non anch’io fossi dunque un fantasma 

Oh qual caduta di foglie, gelida 
continua, muta, greve, su l’anima! 

Io credo che solo, che eterno, 
che per tutto nel mondo è novembre 

Meglio a chi ’1 senso smarrì de l'essere 
meglio quest'ombra, questa caligine 

x]glio, io voglio adagiarmi 


tedio che duri infinito (2) 


(o 


G. Pascoli forse anche per difetto di profondità, incapace di 
scendere nelle pieghe più riposte dell'anima, dove il dolore se non 


è guidato e corretto da una convinzione superiore, più forte di lui, 


liventa pessimismo disperato, rivolta assurda, sebbene pietosa, al- 
l’« Inevitabile », non scrisse nè pensò mai parole così tristi; benchè 
tutta la sua natura al triste si fosse rivolta come per una muta at 
trazione, invitata da un vago idealismo prima, spintaci poi come da 
una necessità. Per lui il dolore era legge, cosa sopportabile quindi 
la doversi accettare sempre; legge, non lampo isolato che attraversa 
la vita d'un uomo e l’abbatte, lo fulmina, ma che l’abitua a poco a 
poco, glì lascia vedere quello che in sè essa contiene di giovevole, di 
alto, nasconde di sereno e di grande, Al suo spirito pieno di dolcezza 
non si affacciava nemmeno il desiderio di risolvere il problema dif- 
ficile, il perchè del dolore nel mondo; domanda angosciosa che aveva 
turbato, e invano, anime e menti di tutte le età. Si limitava a sen- 
tirlo, a esprimerne le bellezze segrete, a esaminarlo con senso acco- 
rato. Non si compiaceva in un'analisi minuta, in un'analisi pro- 
fonda, ma afferrava tante voci sparse, tanti lamenti portati senza or- 
dine nella bufera di quella storia umana che il Carducci, con espres- 
sione troppo vibrante, aveva chiamata « un’orribile marea di san- 
gue » (3). Ascoltava quel mormorio confuso di gemiti e di piccole 
esclamazioni gioiose, più propenso a tradurre, nel suo linguaggio 
poetico, il gemito, nel suo linguaggio umano la gioia, i piccoli quo 
tidiani compensi del soffrire a cui invitava ogni viandante stanco. 


(1) G. Carpucci, Traversando la Maremma Toscana. 
(2) G. Carpucci, Alla Stazione. 
(3) G. Carpucci, Ca ira. 
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Benchè in fondo, davanti al male che incombe sulla vita universa, 
abbia provato lo stesso sentimento di commozione, e con lo stesso 
muto impulso interiore indicato quello che egli credette unico ri- 
medio, unica soluzione possibile per rendere meno grave la via, as- 
sunse un atteggiamento differente constatando l’esistenza del dolore 
di fronte alla natura, agli uomini, alla sua coscienza; e quest’atteg- 
riamento si risolse poi in tre sentimenti che, se uguali nell’origine, 
sono però divisi nella forma e lontani fra di loro nella definitiva 
conclusione implicita. Innanzi agli spettacoli della natura tranquilla, 
ai paesaggi animati da un senso arcano di poesia, da un soffio di 
armonie sublimi indefinite e indefinibili, il poeta non vide che gra- 
vitare, più scuro e più profondo che mai, il mistero. 

Sentì, come poeta, la risposta che doveva inevitabilmente dargli 
una filosofia appoggiata a nessun punto solido, a nessuna certezza; 
e come poeta forse se ne compiacque, amò il fascino di quell’oscu- 
rità piena di sogni, piena di vocì per il cuore e per lo spirito; ma 
come uomo ne provò un intimo trepidante senso di sgomento fatto 
di domande sottintese a cui si vorrebbe ma non si spera risposta, 

aspirazioni che salgono dal più profondo dell'essere, di un con- 
trasto perenne. Forse lo stesso pensiero del Pascoli, la stessa ispi- 
razione poetica, non nacquero che dal contrasto doloroso che egli 


lesse da per tutto, e non era certo l'angoscia che aveva potuto vi- 
brare nell'anima di Michelangelo o guidare il genio di Beethoven 
nella composizione della V Sinfonia, ma piuttosto quella melan- 

a pacata che dettava al bardo Finn la descrizione dell’inverno: 
Ecco un racconto per voi. Mugliare di bovi, nevicare d’in- 


verno, vanire dell'estate. Vento dal s ttentrione, alto e gelido spi- 
rante, basso il sole e breve il suo cammino, aspramente sconvolta 


] 
Ì 


l'onda del mare; arde il felceto di rosso cupo. Gli uomini si avvol 
gono stretti; loca selvatica leva il consueto suo grido, il freddo 
prende le ali dei volanti, quest’è la stagione del gelo. Triste il mio 
racconto », 

Come l'antico Celta, G. Pascoli sindugiava nell'osservare la 
bellezza velata di certe scene del creato, tentando di afferrare i ri- 
chiami occulti che sembrano sorgere da quelle come un invito po- 
verso un mondo ignoto, 


udivasi un fruscio 
sottile, assiduo, quasi di cipressi, 
quasi d’un fiume che cercasse il mare, 
insistente, in un immenso piano: 
io ne seguiva il vano sussurrare 


sempre lo stesso, sempre più lontano (1) 


\nche nella pagina triste della natura si poteva dunque trovare 
poesia e dolcezza; si piangeva un momento vinti dal peso dell’« Ine- 
splicabil ma le lagrime avevano qualche cosa di consolante: 

. il cuor lo vuole, 


quel pianto grande che poi riposa, 


quel gran dolore che poi non duole! (2) 


(1) G. Pasconi, Myricae. 
(2) G. PascoLi, Le ciaramelle. 
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Questa è l’unica risposta sua al mistero avvincente della natura. 
Ma, come la natura, anche la vita nelle sue ardue e iìrrisolvibili 
complessità gli si presentava come qualche cosa di grande e di 
impenetrabile, di bello e di doloroso insieme. La terribile sciagura 
che, sfiorata rudemente la sua prima giovinezza, aveva lasciato nel 
poeta un'impronta incancellabile, lo era andato preparando a quel 
suo modo particolare di contemplare e di comprendere ognì oggetto 
intorno a sè; aveva gettato una luce sinistra sull’umanità che invano 
egli si sforzò di trovare buona e mite, un'ombra disturbante nella 
massa scomposta di ciò che vive. Di quando in quando l'uomo ma- 
turo ritorna con inesprimibile compiacenza verso il fanciullo tur- 
bato da quella prova così forte e rivive con lui ìl giorno funesto, 
l'ora amara; piange con lui quelle lagrime antiche che non sono an- 
cora scomparse lalla memoria e dal cuore, ma sono, forse, più 
vive che mai. E il pianto, nell’adulto, è più desolato, tutto pregno 
del gran dolore che non può passare. 


Quell’anno!... Per anni che poi 
fuggirono, che fuggiranno 
non puoi mio pensiero, non puoi 


portare con te che quell’anno! 


Un giorno fu quello ch’è senza 
compagno, ch’è senza ritorno. 
La vita fu vana parvenza 


sì prima sì dopo quel gierno! (1). 


Se nella « Cavallina storna » c'è il racconto quasi completo del 
fatale avvenimento, nei versi di tutti gli altri lavori, riappare, con 
maggiore o minore frequenza, con più esplicita o più celata inten- 
sità, la storia della tragedia dolorosa. E riappare intrecciata ad altre 
storie, connessa ad altri fatti, ad altre narrazioni gravi e penose. 
Dall’esperienza propria il Pascoli traeva l'insegnamento che lo fa- 
ceva rivolgere con simpatia agli-esseri sofferenti, con pietà agli esseri 
schiavi del male. Quando alla giustizia che voleva cercare l’assas- 
sino paterno, egli con ammirabile generosità aveva espresso la pro- 
pria disapprovazione, sentendo come l’unica vendetta di fronte al 
male fosse il bene, come l’unica risposta da dare a chi si era abbas 
sato fosse alzarsi, aveva espresso il concetto del suo senso umanitario 
risvegliato dall’offesa: 


È la pietà che l’uomo all’uom più deve. 


Così come nel passo amaro della disgrazia, ora, nei combattimenti 
della vita, nella constatazione della cattiveria dell'uomo, ripeterà le 
parole di perdono. Davanti all'umanità che soffre e implora, sofîre 
e impreca, il poeta non aveva quel senso di perplessità accorata che 
lo assaliva guardando le scene campestri e la natura chiusa nel suo 
radioso enigma; aveva piuttosto un consiglio : 

« Vorrei che pensaste con me che il mistero della vita è grande, 


(1) G. PascoLi, Myricae. 
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e che il meglio che ci sia da fare è quello di stare stretti il più che 


si possa agli altri, cui il medesimo mistero affanna e spaura » (1) 
Aveva un comando: 


Pace fratelli! e fate che le braccia 
ch’ora e poi tenderete ai più vicini 
non sappiano la lotta e la minaccia (2). 

Nel pensiero hi G. 
tornava verso l: 
dan 


Pascoli anche quell'uomo (suo padre) che 
\ sua casa quieta dove l’aspettavano con gioia trepi- 
te ed era stato assalito a tradimento lungo la via, aveva rivolto 
a Chi solo vedeva il segreto di quella improvvisa fine tragica, una 
preghiera ardente: 


Padre, o Dio, che muore ucciso ascolta. 


Perdona a l’uomo che non so, perdona. 
non ha figli 


1 
» n 


Se egli non sa, buon Dio... 
figlioli, in nome lor perdona (3) 

i a . } all’ace 
fulndì indicare altro, all’es 


4 . 1 1}. 
trovare nella 


re provato dal dolore: 
I concordia la sola pace possibile, 
lla bufera che soffia selvaggia sull’esistenza. 
la vista della sperimentata malvagità umana, 
nente nell'opera letteraria del Pascoli come 
1a. E se impone la p hè sa che 
cuerra bassa, si brama veder soffrire con gioia 
ile. Sa che ha ragione il drammaturgo indiano che sospirava: 
Ahimè! anche questo bambino è tormentato dalla sete della 
ricchezza altrui, Oh, destino, tu giuochi con le povere esistenze degli 
nin simil e d’acqua cadute sopra una foglia di loto! » (4). 

E tutt 


tere l’inviti 


MM 


ace è solo pere 


[}}1} 
I Li 


a ZOC 


onvinto della grande verità dolorosa non può che ripe- 
commosso. La via gli s 

nata di pericoli e dì insidi« 
l'altro che 


presentava troppo scura, semi- 
, e, dopo tutto, era ancora 


a e sempre, nien- 
un enigma: 


un'occhiata quale passeggero, 
1a gettato a passeggero in via 
è la sua vita; e impresse nel pensiero 
l'’orima che lascia, il sogno che s’oblia 
un’orma lieve che non sa se sia 


spento dolore o gioia che non fu (5) 


Inoltre c’era il fantasma pauroso della morte sempre in agguato, 
che sopravveniva nei momenti più inattesi e troncava una vecchia 
Gara esistenza o una vita giovane piepa di promesse e d’inquiete 
speranze. 


(1) G. Pascori, Prefazione. Primi Poemetti. 
(2) G. Pascori, Limpido Rivo. 
(3) G. PascoLi, Myricae. 

(4) Cupraka, Il carretto d'argilla. 
(5) G. Pasconi, Myricae. 
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E il Pascoli scriveva nella raccolta delle « Myricae » : 


Rantolo d’avo, rantolo d’infante. 


Vissero. Quanto? Le pupille fisse 
puj 


chiedono. Uno la gente di sua gente 
vide, l’altro non sè. Ma l’uno visse 


quello che l’altro: un sogno d’ombra, un niente, 


Del resto perchè preoccuparsi? Aveva già detto che anche il sole, 
come la morte, appare un « vuoto vortice, un niente ». Bisognava 
cercare la dolcezza della rassegnazione, ehinare il capo in silenzio, 
piuttosto che ribellarsi, piuttosto che dire le parole amare che il 
Carducci aveva scritto nel « Sospiro di Martin Lutero » : 


Stanco son io: 


pregar non posso senza maledire. 


Che cosa c’era di più melanconico di quel malatino che desi- 
derava vedere ancora una volta il sole prima di morire, e la cui 
breve esistenza si. spense poco innanzi che l’astro invocato sfolgo 
rasse nel cielo? Il sole gli rammentava «le farfalle rosse su le gi- 
nestre in fiore », mentre l’umile lucerna non gli ricordava che « sere 
lunghe di veglia e carte piene di righe nere ». Che importa che il 
sole sia grande e se ne vanti? Lo dice, triste, la lucerna 


Oh! grande sei, ma non ti vede: è morto! (1). 


Eppure anche in questa scena di tanto dolore c'è una soavità 
profonda; non il brivido freddo, l’ombra lugubre che imbeve le 
righe di « Mors» (2). 

Traluce quasi, al contrario, il pensiero di Carlo nel « Filippo » 
di V. Alfieri: 


Piansi, ma in core; al mio voler fu legge 


Il Suo volere. 


Il poeta romagnolo si piegava riverente alla Volontà superiore; 
ma anche questa Volontà a cui credette gli apparve tutta avvolta in 
un mistero impeneirabile. La sentì senza poterla avvicinare, intuen- 
dola non malvagia, ma forse indifferente; a momenti buona e com- 
passionevole, ma troppo lontana dall'uomo. Osservato nell’intimo 
della coscienza il dolore assunse per lui un carattere di gravità, vi- 
brante di sogni indecisi, di realtà inafferrabili; e in questo lato del 
suo soffrire c'è un'origine e forse anche una spiegazione di quella 
specie di sentimentalismo che divenne vita nella sua vita d'artista. 

Faust, stufo di vivere e deciso finalmente a intraprendere «il 
passo tremendo » (3) quando ha già avvicinato la tazza del veleno 
alle labbra, ode il suono delle campane e il canto dei cori che an- 
nunziano la Risurrezione di Cristo. Allora si arresta, allontana 
dalla bocca il nappo fatale, ascolta le note che vengono a cercarlo 


(1) Zl sole e la lucerna. 
(2) G. Carpucci, Mors. 
(3) GortH®a, Faust. 
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nelle sue desolate tenebre; ripensa la giovinezza e le convinzioni sue 
di quel tempo, intende il messaggio delle campane, il loro richiamo 
imperioso e forse vorrebbe cedere e obbedire la voce muta che si 
eleva dalla sua coscienza risvegliata in quell’istante di pace erul- 
iante; ma gli manca ciò che solo potrebbe « levare la sua men:. alle 
sed: donue viene la propiz'a novella» (1). 


Die Botschaft hér ich wohl, allein mir fehlt der Glaube (2). 


Così a G. Pascoli che sentiva nel filo d'erba e nel mormorio 
sommesso del vento, palpitare, come nel cuore umano, il desiderio 
verso un punto ignoto; l'inquietudine sottile, l'ansia trepida per una 
certezza sognata, sperata, voluta; che raccogl'eva da per tutto questa 
tacita implorazione di esseri e di cose e la provava ancora più Vi- 
brante in sè, ancora più dolorosa e pungente, mancava la fede. Una 
convinzione positiva gli avrebbe gettato una luce nuova nell'anima 
e un riflesso di vitalità meno blando e indeciso nell'arte. Egli sognò 
questa fede e la desiderò e potè anche, in qualche istante, sperarla, 
ma non la volle con la forza imperiosa di un carattere determinato 
a trovare ciò che cerca; prima ancora di averne tentato la conquista 
pianse il grande vuoto che sentiva nell'intimo del suo spirito e che, 
per conseguenza logica, gli sembrava di scorgere nello spirito uni- 
verso. La mancanza di una tempra più robusta può darsi che gli 
abbia velato non solo il campo di una possibilità facilmente realiz- 
zabile, ma pure la coscienza della deficienza propria. Abituato a 
leggere nei versi di Virgilio la profondità di .un pensiero ricco e 
non di rado intensamente rivelatore, non comprese però la parola 
del poeta: Omnza vincit amor (3). 

Non capì che con una più fervida determinazione di tutto il suo 
«io» avrebbe sicuramente raggiunto quella mèta sospirata attra- 
verso il dubbio e le lagrime. E c’è qui, come in parecchie altre cose, 
un punto di contatto fra Virgilio e lui: la ricerca nostalgica di una 
verità che dia una risposta alle domande agitate della mente e in 
cui lo spirito possa fermarsi riposando. Ma se questo è il punto di 
contalto e di intimo riavvicinamento morale, presenta pure imme- 
diatamente una separazicne profonda: ciò che li pone lontani fra 
di loro nel tempo, pare innalzarsi quale barriera insormontabile, in- 
dicando come per l’antico ci sia una spiegazione anche troppo natu- 
rale, per il moderno la si debba cercare in una crisi di coscienze 
disorientate. La sua preghiera soffusa di così quieta malinconia non 
è che un'inclinazione forte dell'anima espressa con gusto fine nel- 
l'arte; il prete che passa benedicendo, la sera, la sorella che mor- 
mora un'Ave Maria per il ritorno del fratello, sono imagini sorte 
nella fantasia, accarezzate gentilmente dal cuore, non vissute con 
un sincero senso di realtà. Sono il prodotto di.una tendenza ai con- 
torni indecisi che avvolgono in un flusso di poesia tutto che non è 
ben definito, e, avvolto nella poesia, ci presentano quel capo biondo 


(1) W. GortHB, Faust. 
(2) W. GoetRE, Faust. Sì, odo il messaggio, ma mi manca la fede 
(3) VirciLIio, Egloga X, 69. 
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del re Enzio che s'affaccia dalla finestra della sua prigione a contem- 
plare il sole radioso, libero: 


Splende lassù per un momento, a oro, 
nel sol morente il capo del Re Enzio (1) 


Sono l’effetto di quel desiderio di pace che ha accolto finalmente 
l’imperatore Federico, 
Sì egli dorme in una cattedrale, 
entro l’eterno porfido dell’arca. 
E’ non sa più di stormi e cavalcate 
e’ non sa più di timpani e di trombe (2). 


sono un richiamo sottilmente ostinato all’Infinito. Perchè il Pascoli, 
creda o non creda a un'esistenza futura, non indica però mai una 
soluzione immediata, trovata nel presente, ai dolori della vita. 

G. Carducci confessava nei versi del « Jaufré Rudel » : 


Contessa, che è mai la vita? 
È l’ombra d’un sogno fuggente. 
La favola breve è finita 


Il vero immortale è | Amor. 


ed augurava all'umanità la gioia, ma in modo tale che le si 
dare anche un’interpretazione pagana: 


Salute o genti umane affaticate. 
Tutto trapassa e nulla può morir, 
Noi troppo odiammo e sofferimmo. Amate 


Il mondo è bello e santo è l’avvenir (3). 


Poi, quando la vita avesse compiuto il suo corso, non importa 
come, se piena di odio o di amore, non v'era altro che attendere la 
« diva selvaggia » ricordata in un sonetto di « Juvenilia » : 


Vaghiam voghiamo, d disperate scorte, 
Al nubiloso porto de l’oblio 


A la scogliera bianca de la morte. 


Ma G. Pascoli aveva raccolto nell'arte del Maestro la parte meno 
espressa, forse perchè meno sentita, più distante dall’indole e dal- 
l'educazione dì lu'; quella che aveva ispirato i versi immortali per 
la « Chiesa di Polenta ». Era il lato più fuggente nel pensiero del- 
l’autore di Satana e sul quale il Carducci s'era fermato un solo 
istante, e breve, per poi ripudiarlo con ostinatezza, con acredine 
quasi. Il Pascoli lo sviluppò, lo immedesimò nella sua vita di ar 
tista come già lo aveva sentito nascere e crescere nella sua anima. 
Desiderò al mondo una gioia tranquilla, intimamente religiosa; at- 
tese per sè e per i fratelli la morte come una messaggera che porta 
dolore, è vero, ma pace e forse qualche cosa di più. Questo è il punto 
culminante dell’indagine nell’anima sua; ed è il più scuro. Forse 


(1) G. PascoLi, Canzoni di Re Enzio. 
(2) G. PascoLi, Canzoni di Re Enzio. 
(3) G. Carpucci, Canto dell'amore. 
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egli stesso non potrebbe dirci fin dove e con quale intensità, cedette 
alla tendenza mistica che lo portava a credere in un futuro regno 


tra la fede e il dubbio; 
plessità : 


‘itornò inevitabilmente alla consueta per- 


Fantasma tu giungi! tu parti mistero. 
Ombra! anima! sogno! 


sei tu? (1). 


Ma quando sentiva già l’ora incalzare, chiese che gli si lasciasse 
qualche momento per contemplare ciò che aveva amato e cantato 
con così squisita penetrazion 
lu dici, È Vora, tu dici, È tardi, 
Voci blanda dal cielo. 


poco ancora las 


che cadi 
Ma un ‘ia che guardi 
l'albero, il ragno, l'ape, lo stelo, 
cose ch’han molti secoli o un anno, 
o un'ora, e quelle nubi che vanno (2). 
manifestò quasi un 


presentimento dolce, occulto, parlando della 
«sua sera »: 


Il giorno iu pieno di lampi 
na ora verranno stelle, 


te stelle. Nei 


campi 
breve 


c'è un gre gre di ranelle. 
Le tremule foglie dei pioppi 
leggera. 
Nel giorno, che lampi! che scoppi! 
che pace la 


trascorre una 


gilola 


sera! 


Di tutto quel cupo tumulto, 
di tutta quell’aspra bufera, 


non resta che un dolce singulto 
nell’umida 


sera, 


a infinita tempesta, 
finita in un rivo canoro. 
Dei fulmini fragili restano 
cirri di porpora e d’oro. 


O stanco dolore, riposa! 

La nube nel giorno più nera 
fu quella che vedo più rosa 
nell'ultima sera (3). 


Nell'opera di poeta come in quella di critico e di traduttore ri- 
velò quasi immancabilmente questo complesso di tendenze e di moti 


(1) G. PascoLri, Myricae. 
(2) La mia sera. 


(3) La mia sera. 
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oscuri, un po’ disordinati e un po’ blandìi, che sono parte integrale 
della sua natura. Dall’Hugo che aveva amato specialmente per quel 
senso intensamente umanitario tutto proprio del grande francese, 
tradusse, fra il resto, il « Crapaud » e «Pierino». Quasi ripeteva 
con lui « comprendre c'est aimer » (1) e presentava al pubblico ita- 
liano la scena del povero essere reietto, perseguitato, soccorso da chi 
meno si attende, e quella di un commovente dolore infantile. 

In Dante poi, lesse, condotto dal suo sentimento poetico e dal- 
l'entusiasmo che gli ricomponeva innanzi tutta l’anima del vate fio- 
rentino, una verità piena di luce; quella che non scrisse nei versi 
in modo esplicito, ma vi lasciò trasparire sovente, e disse studiando 
la « Commedia ». L'espressione di lui è troppo bella, nella sua sem- 
plicità, perchè la si possa tralasciare; il commento è al canto II del 
Purgatorio. 

ie anime vanno in alto. Salgono dove è la purezza e la felicità. 
L'amore si ha ad affinare nel fuoco. E questo sia anche per noi. Il 
dolore e la morte purifichi e illumini in noi questa intima virtù che 
ci solleva; che dalla selva dell’incoscienza ci conduce alla volontà, 
che da bestie ci fa uomini, e da uomini ci fa simili agli angeli: 
l'amore » (2). 

Ecco dungue l’ultima definitiva parola con cuì G. Pascoli inter- 
preta e dirige il suo modo di constatare il dolore nella vita: soffrire 
per ascendere e per amare. 

Raccoglie in un fascio solo tuiti i varii sentimenti che l'hanno 
turbato durante la giornata sua, dove c’è stata intensità di lavoro e 
di meditazione: lungo la strada ora piana ora ardua, davanti al 
regno dei piccoli esseri incoscienti o delle cose che sembrano pene- 
trate da un alito ardente di vita; davanti all’uomo che vive il suo 
dramma breve, davanti a quella profondità della coscienza dove 
sorge l’imagine sublime di Dio: e li avvia, tutti questi sentimenti, 
al Bene. Ci dice che l’eremita indiano Shakya Mumi e l’esule fioren- 
tino, sono scesi, a distanza di venti secoli, nella profondità del- 
l'anima per considerare l’umana miseria. Sono scesi prima, solo per 
potersi elevare poi. Ma mentre il poeta dell'India è salito per sva- 
nire nel Nirvana, il grande ingegno cristiano è salito alla Visione 
dell'eternità. 

« Tutte due dalla miseria escono ispirati a predicare a tutti la 
pace e l’amore; la felicità » (3). 

Quanto più G. Pascoli vide il sublime di quella missione del- 
l'Alighieri, tanto più grave, forse, ci appare la sua debolezza per 
non avere tentato una volta di fare suo il vero pensiero e la vera 
fede di Dante. 

Ma l’arte di lui non cessa, per questo, di essere profondamente 
purificatrice; appunto perchè se non porta alla mèta, vagheggiata 
con troppa superficialità, avvia la mente ad essa; non giunge alla 
conclusione più ferma sul reale valore della vita, ma dispone l’anima 
a meditarla, la prepara ad andare verso la luce. 


Branca MAGNINO. 


(1) V. Huso, Contemplations, livre III, (VIII). 
(2) G. PascoLi, Conferenze e studi danteschi. 
(3) G. PascoLi, Conferenze e studi danteschi. 
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ALronso BarrtoLbi: Nostra maggior musa. Firenze, Sansoni, 1922, pag. 265, 
in-8°. Arrico SoLmi: Il pensiero politico di Dante. Firenze, La 


>, 1922, pagg. vI-254, in-S°. 


Se a Dante parve, fra tutte le muse o i più eccellenti poeti, 
maggiore » Virgilio, a noi moderni è 7m249920r musa (chi non sa- 
rebbe d'accordo col Bertoldi?) Dante. Il titolo è scelto bene per un 
libro che, con signorile eleganza, fatta di sapere e di buon gusto, e 
qua e là con una certa sottile e sempre contenuta commozione, cì 
conduce dinanzi ad alcune fra le più celebri figure, che Dante abbia 
eternate nel poema divino: quali Ulisse, S. Francesco, S. Domenico. 
Sorgono, anche queste figure, sulla radice viva del pensiero dante- 
sco: 0 che in Ulisse sia trasfusa, ancora direi incandescente, l’irre- 
frenabile aspirazione del Poeta a infrangere, in nome dieila libertà 
dello spirito, i vincoli o i limiti imposti dalla natura all'uomo, o che 
in S. Francesco sia esaltata l'elevazione dell'anima all’assoluto, o che 
in S. Domenico, infine, sia celebrata quella fede, che, vincendo per 
Dante ogni errore, è guida alla verità, è « principio e cagion dì tutta 
gioia ». Sempre, rel metallo, di cui sono foggiati i personaggi dan- 
teschi, cè un aureo filone, che sbocca nell'anima del Poeta; onde le 
principali figure del poema compaiono in un atteggiamento spiri- 
tuale adeguato al concetto, che Dante si formò di esse. Studiarle in 
Dante non è, perciò, come studiarle nella storia, sebbene il divino 
Poeta sia della storia rispettosissimo. È il Bertoldi, da persona che 
ha lunga consuetudine con ia Divina Commedia, ha avuto cura di 
innestarle nel processo del pensiero dantesco e, cioè, di vederle, per 
meglio comprenderle, nella luce, sotto cui Dante medesimo le ha ve- 
dute. Di qui l’industria meritoria di appurare, quanto più possibile, 
le fonti a cui Dante andò debitore delle sue informazioni e di tutti 
quegli elementi, che lo condussero a farsi un'opinione propria. Que- 
ste fonti sì sciolgono appunto in questa opinione e lungi dall'esau- 
rire la ricerca scientifica la iniziano e la mettono sulla via diritta. 
Così, dalla rassegna dei tre primi seguaci di S. Francesco e dal- 
l'accenno al viaggio del Santo presso ib Soldano 
Nella presenza del Soldan superba 


Predicò Cristo . 


il Bertoldi desume, a buon diritto, che ionte precipua al Poeta fu 
S. Bonaventura. E qui giova, se non erro, osservare che il Poverello 
d'Assisi apparve all’imaginazione di Dante su per giù com'era ap- 
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parsa l’idea francescana al santo di Bagnorea. Dante vide in S. Fran- 
cesco l’uomo, che trova la verità nell’assorbimento in Dio e sì fa spi- 
rito e realizza in sé stesso la divinità. La conquista della verità (pen- 
sava S. Bonaventura) sta in questa transumanazione, in questa iden- 
tificazione con Dio, alla quale si perviene trionfando sulla natura con 
l’ardore dell'animo. Ora, Dante ci dà un S. Francesco, la cui prima 
caratteristica è di essere stato « iutto serafico in ardore ». Non splen 
dore di sapienza, che cerca Dio e guida a Dio, ma fiamma, che a Dio 
si congiunge. Vanto principale di S. Francesco, per Dante, è l’amore 
della povertà, quella povertà, che Cristo ha amata e che si professa 
« regnando » con Dio. E se la terra natale del Santo si deve chiamare 
per Dante « Oriente », non Assisi, può anche essere quasi un nuovo 
Dio chi può fraternizzare con tutte le creature e portare le stimmate 
della Passione. Era giusto che la celebrazione e la glorificazione di 
S. Francesco fossero fatte nel Paradiso da S. Tommaso, cioè da co- 
lui, che, armato di sapienza, tutta la sua opera aveva consacrata ad 
insegnare altrui quali fossero i gradi di quella scala dell’ascensione 
a Dio, che il povero e ingenuo fraticello d'Assisi, nella purezza e nel- 
l’ardenza del suo cuore, aveva percorsa tutta, senza 

gismi, senza sforzo d’intellettualistiche dimosirazioni, ma 

rapide ali dell'anima. 

Le principali questioni affrontate esaminate e discusse dal Ber- 
toldi in questo libro si possono dire tutte, o quasi tutte, fondamen- 
tali per la miglior conoscenza del poema divino. Sobrie e perspicue 
sono le pagine consacrate alla « bella donna » del Paradiso terrestre, 
a Matelda. La Signora di Canossa più d'una volta deve essersi ral- 
legrata, neì regni dell’al di là, d'aver trovato un paladino così ca 
valleresco e cortese come il Bertoldi, sempre pronto a difenderla 
da ripetuti assalti con la forza nobilissima d'una argomentazione ser- 
rata e, secondo me, per più rispetti persuasiva. Se la bella Signora 
— bella appare nell’esemplare vaticano del poema di Donizone e 
nelle miniature della Re/atzio modenese di S. Geminiano può an- 
cora aspirare al vanto di vivere eterna nella poesia di Dante, il me 
rito è per non piccola parte del Bertoldi, che ha dimostrata la fon- 
datezza dell'opinione tradizionale, senza mai dimenticare che la 
donna del Paradiso terrestre è pur sempre un fantasma poetico: un 
fantasma sorto, pieno di bellezza non peritura, da una figura sto- 
rica, la cui realtà sì è andata perdendo, o svanendo, entro la nuova 
realtà concreta di una gagliarda visione artistica. 

Così nel facondo discorso su Matelda, come nelle altre pagine 
del volume, l’autore accenna con la sua abituale perizia a molti pro- 
blemi particolari di esegesi dantesca, senza smarrirsi mai in digres- 
sioni e lungaggini che distolgano il lettore dal soggetto principale e 
senza ma! trascurare di arricchire ogni questione del contributo di 
qualche assennata e opportuna considerazione. Il Bertoldi, come or- 
mal tuti sanno, nel commentare è maestro. Il commente esce dalle 
sue mani elegante e cristallino. Par quasi che, per virtù sua, l’opaca 
materia erudita si dissolva spesse volte nella chiarità d’un’opera che 
abbia insieme qualcosa della scienza e dell’arte. Chi conosce a fondo 
i severì e lindi commenti del Bertoldi al Manzoni, al Monti e al Pa 
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rini sa che le mie parole non peccano di esagerazione. Esse non 
sono che un modesto e giusto riconoscimento di un merito reale. 

Un altro solido volume su Dante dobbiamo ad Arrigo Solmi: un 
libro (4 pensiero politico di Dante) che diverrà fondamentale per 
eli studi danteschi, consacrato com'è ad una materia, nella quale 
l'autore è competentissimo. 

Si sa che la concezione politica di Dante è stata spesso definita, 
dal Balbo in poi, una « strana utopia » o una « visione aberrante del 
medio evo » senza legami con la realtà, un prodotto magnifico d'un 
altissimo spirito di poeta sognante, quasi direi, entro la sfera lumi- 
nosa del suo soggettivismo astratto. Ma questa definizione, che sì 
risolve in una condanna, sotto l'aspetto pratico, del pensiero di Dante, 
contiene una parte non indifferente di errore. E l'errore sta in ciò: 
che troppo facilmente è stato dimenticato che Dante non era del 
tutto fuori del suo tempo e della sua nazione quando pensava che la 
salute d’Italia e del mondo potesse dipendere dall'attuazione delle 
sue idee incardinate sul fulero di un maggiore e più profondo e più 
preciso concetto dei rapporti fra le due somme autorità, per lui pa- 
ritetiche, della Chiesa e dello Stato. Dante voleva che la missione del 
Pontefice e quella dell'Imperatore fossero « indipendenti » e « coor- 
dinate » e pretendeva un meritato rispetto per il Papa dal modera- 
tore supremo delle cupidigie temporali al quale riconosceva tutta la 
dignità che gli veniva dall'essere signore dell'universo e perciò im- 
mune da ogni brama terrena o da nessun desiderio di beni mondani 
nell'esercizio della sua sovranità. Il Solmi dimostra quanto stretta- 
mente sì allacci il pensiero politico di Dante a una vigorosa tradi- 
zione filosofica e giuridica, che dichiarava imprescindibili e divini 
ì diritti dell'Impero e che all'alba del sec. xIV aveva sostentori e, 
ben anche, oppositori. Non vorrei, però, che il Solmi avesse trascu- 
rato di fare opportune e, a parer mio, necessarie distinzioni fra la 
molteplicità degli elementi del pensiero dantesco e l’unità raggiunta 
da questo pensiero. L'ideale della distinzione e coordinazione dei po- 
teri spirituale e temporale era, ai tempi di Dante, disconosciuto e 
avversato da molti: da sacerdoti desiderosi di sottrarsi ad ogni con- 
trollo e da laici sfrenati nella loro avidità di dominio. Eppure, è un 
fatto indubitabile che era un ideale, il quale riposava sui fondamenti 
di una raltà ancor viva quella dell'Impero — e sulle basi, per 
Dante incrollabili, delle leggi giustinianee e della rivelazione di- 
vina e su quelle della storia. Avverso alla dottrina teocratica, allora 
prevalente, del Papato, inspirandosi a idee religiose e civilistiche 
ancor fortemente radicate nel pensiero medioevale, Dante organò in 
un rigoroso sistema le argomentazioni di molti filosofi e giuristi e 
gll accenni di non pochi scrittori ecclesiastici, e, senza nulla de- 
trarre alla dignità religiosa del Pontefice, affermò con voce, che sfida 
ì secoli, l'origine divina della dignità del Monarca universale, reg- 
gitore, in nome dì una giustizia superiore, di tutti i popoli nei ter- 
mini del diritto e della pacs. La giustificazione storica di questa 
dottrina, che ha le sue fibrille più vive nella letteratura patristica e 
in quella filosofica, politica e giuridica del medio evo, ci è data ap- 
Aaron vet capri prior n asiago e con bella evidenza, dal 

è poderoso studio (Stato e Chiesa nel pen- 
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siero di Dante) come nel libro sopra ricordato, nel quale sì assiste al 
sorgere e al giganteggiare di tutta la costruzione politico-religiosa 
dantesca, che — delineata nel Convivio, esposta nel De Monarchia 
e resa immortale nella Commedia — appare materiata di molteplici 
elementi dottrinari tradizionali fusi (e, mi permetto di soggiungere, 
rinnovati) da una mente imbevuta di teorie classiche e cristiane e 
da un cuore riboccante di carità fraterna. Ma Dante non derivò sol. 
tanto dagli studi e dalla meditazione degli altrui concetti le sue dot- 
trine, egli desunse anche, e principalmente, dalla sua vita, combat- 
tuta con animo impetuoso e invitto, le sue intuizioni e convinzioni 
politiche. Onde giova, per comprendere appieno il suo pensiero, ri- 
chiamarsi alla storia dei tempi in cui gli toccò di vivere e di crearsi, 
in mezzo a continue angoscie, la sua coscienza civile, la quale fu la 
sua sola ricchezza nella sua miseria, la sua sola e intima gioia nel 
suo dolore e nella sua desolazione. 

I precedenti dottrinali di Dante, nel campo della scienza poli 
tica, sono travagliati da un’antitesi profonda: da un lato, abbiamo 
l'elemento antico, che vuole la forza dello Stato; dall'altro, l’ele- 
mento cristiano, che l’avversa. Il pensiero politico di San Tommaso 
disposa alla dottrina aristotelica l’ìdea cristiana, sbocciata dalle idee 
ui S. Agostino. Ma il pensiero politico di Dante ha le sue radici an- 
che in un altro terreno, cioè in quello della tradizione romana, che 
perdurava tenace nel medid evo ed è sprofondato altresì nella realtà 
oggettiva dei tempi del Poeta, la quale presentava un ordinainento 
molteplice e vario nelle signorie feudali, nelle autonomie nazionali 
e ciitadine e nelle forme dei rapporti feudali e autarchici della so- 
cietà. Su queste basi, ecco sorgere l'ideale dantesco meno fuori della 
realtà di quanto sia parso agli interpreti moderni del sommo Poeta. 
Da queste basi, anzi, muove il libro De Monarchia, che non è un 


trattato sulla natura del governo monarchico e non è neppure un 
‘attato sulle varie forme di reggimento politico, ma è un’opera, 

juale per la prima volta è esposto il congegno destinato a reg- 
gere gli uomini e 1 governi sotto il dominio di un solo e universale 


onarca, 

La dimostrazione del Solmi, per ciò che concerne i rapporti del- 
l'ideale dantesco con la tradizione filosofica e giuridica e con le cor- 
renti del pensiero politico del secolo xitt e del principio del sec. xIv, 
è pienamente riuscita. Non vha dubbio che le idee di Dante scalu 
riscano così dal passato come dal presente e non v'ha dubbio che il 
Poeta abbia avuto degli studi giuridici del suo tempo un’informa- 
zione estesa, precisa, profonda. Gli indirizzi giuridici, non meno 
che quelli filosofici, egii sottopose a un esame rigoroso e a una cri- 
tica acuta e perspicace. In particolare, nel diritto romano fu consu- 
mato, e da esso trasse gli elementi più vitali della sua concezione. 
Ma io avrei voluto che il Solmi più s'indugiasse sopra un altro 
aspetto dell’arduo problema da lui affrontato con tanta e così solida 
preparazione. Avrei voluto che egli non trascurasse l’elaborazione 
profonda, che nello spirito dantesco subì tutto il sistema, quando, 
giunto a compimento dopo naturali e dolorose esitazioni, si trasformò 
in poesia. Dalla sfera della ragione e del giudizio, queste idee me- 
ditate e sofferte furon assorbite nella sfera della fantasia e quivi 
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assunsero la forma di una visione d’arte. E, sorte dallo studio pa- 
ziente e inspirate dalle condizioni dei tempi, maturate nella rifles- 
sione e nel dolore, esse, queste idee, divennero Poesia. Allora si ar- 
monizzarono nella forma di un fantasma personale, tutto dantesco. 
Gli elementi, ond’erano costituite, scomparvero, fusi in un’unità 
compatta e inscindibile. E ciò spiega, a parer mio, perchè a molti 
parve, e pare tuttora, il pensiero politico di Dante una concezione 
isolata nel medio evo; mentre — una volta sezionato e quasi dissec- 
cato il fantasma artistico — questo pensiero si frantuma in tanti ele- 
menti molteplici, che si dissolvono ognuno nella grande fiumana 
delle idee del Duecento e del primo Trecento e in questa fiumana 
quasi si sommergono e si disperdono. 


GIULIO BERTONI. 
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